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' SERATA PRIMA 

^ 1 tre Regni della Natura. 

. L’ inverno s’ inoltrava , c le serale cVano 
Jungbe. Che si faceva in casa di Giannetlo? — 
S’ accendeva un bel fuoco, e là in giro sede- 
vano i parénti del fanciullo , il dottóre , il j.o- 
testà , lo speziale , e raccontavano avventure 
morali o favole bellissime. Ma chi vinceva 
tutti , narrando cose importanti e piacévoli , 
era il dottóre, il quale conoscéva piuttòsto bene 
la stòria naturale^ ossia quélla sciènza che de- 
scrive i vari oggétti che sono sparsi sulla ter- 
ra, nell’ ària , e nell’ acqua: perciò fu pregato 
che ogni sera li trattenésse con un raccónto , 
e il dottóre, eh’ era la stessa cortesia, cominciò 
subito a parlare così: 

« Tutto quànto la terra naturalménte pro- 
duce o .contiéne in sè , chiamasi produzióne 
naturdle. Le produzióni naturali si dividono 
in tre grandi classi, che dicónsi i tre Regni 
della Natura^ e sono; 

Giann. Voi. HI. i 
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11 r^no mimdle^ in cui ti comprènde l’ uò- 
mo ed ogni spècie di béstie^ 

Il regno vegetdhìle^ in cui si comprèndono 
r erbe, gli àlberi e tutte le piànte *, 

Il regwo minerdle, in cui si comprèndono 
le terre, le piètre, i metàlli e i sali. 

La Provvidènza , figliuoli mièi, ha cosi bene 
ordinàto le cose, che la terra poi^e aU’uómo 
i cibi e le matèrie necessàrie a lui, e alla sus- 
sistènza degli altri animàli che la àbitano. 

I paèsì , «he giàcciono sotto la sferza del 
sole, ove perciò gli uòmini vèngono facilménte 
estenuali dal caldo, producono i frutti più su- 
gósi e fortificànti*, come a dire melarànce, dàt- 
tili , pistàcchi , ananàs e noci di cocco. VfvOno 
in quésti pési alcune grandi e fortissime bé- 
stie, le quàli pòrtano some a dìstànze notévoli 
senza ptire la sete negli ardóri d’ una conti- 
nua state. Tali sono i cammèlli , con cui si 
può viaggiàre fra i cocènti desèrti di sàbbia 
pr i5 giórni, senza bisógno d* abbeveràrli: 
i camméliì r^gono un càrico d’ oltre 5 oo lib- 
bre, e fanno ogni giórno da 3o m/glia. Gli 
elefànti, alti i4 o i5 piédi e lunghi più di i6, 
si làsciano anch’essi guidàre dagli uòmini, tras- 
pórtanocose e persóne. Vi sono elefànti alti 2o 
piedi \ e si dice che vivono sino a dugén- 
i anni. 

Gli uòmini de’ pési più caldi, nonessèndo 
cosi forti, non son nemméno cosi laboriósi come 
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^étli che Abitano in luoghi di clima freddo( i). 
Forse perciò il buon Dio ha concèsso ai ter- 
réni de’ paèsi caldi una tale fecondità , che , 
per poco eh’ essi vèngano coltiviti, producono 
ottimi frutti in abbondanza . Ivi le piànte vé- 
getano sempre 5 le foglie , i fióri , i frutti e 
le seménti si succèdono senza interruzióne. 

I paési freddi, pròssimi ai poli della terra, 
danno produzióni affitto divèrse. Colà il ter- 
réno è quasi infruttifero; perchè, se si eccét- 
tuino alcune settimine senza notti, tutta l’an- 
nita è invérno. Le piànte rapidaménte cre- 
sciute in quei pochi giorni lunghissimi d’estite, 
muóiono dal freddo poco dopo ; e tanto meno 
póssono recire a maturità i loro frutti. Ma in 
compénso v’ è molto pesce c un gran numero 
d* animili selvatici. Gli abitinti vivono colla 
pesca e colla ciccia, e si difèndono dai rigóri 
del gelo colle pelli vellóse delle bestie. Le ric- 
chézze loro consistono specialménle in animili 
chiamili rangiferi o renne. S’ usa colà de’ ran- 
giferi come noi usiitno dei bovi, de’ cavilli, 


(1) * È stato osserv&to in ^enerAIe che gli abttADti di Si- 
cilia SODO OD pochétto più inèrti di qaéiii della Savóia e 
delia Svizzera e ciò deriva appunto perchè il clima de'pri- 
mi è assèi più caldo de’ secóndi. Gli autóri con argoménti 
confermàli dall’esperiènza lian sostenuto che il troppo caldo 
o freddo suerva ed abbàtte le forze, ma debbe però dirsi 
che più del freddo è il caldo atto a rèndere l' individuo 
inerte. Gli abiténti della Scòzia in riguérdo à quélli della 
zona calda cc ue preséotano l'esèmpiOé * 
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delle pecore. E i rangi'fcri pòrgono all’ uomo, 
mezzi di soddisfare alla maggior parte de’ suoi 
bisógni, senza che siano necessarie molte cure 
per mantenerli. 

Il r.ingif(;ro può in un giórno^ percórrere . 
dalle 8o alle loo miglia. La sua carne è di 
un sapóre aggradévole. Dalla fémmina del ran- 
gifero si magne il latte. G)lla pelle de’rangi» 
feri si fanno àbiti , scarpe , tende , copèrte ^ 
colle corna e colle ossa si fabbricano coltèlli, 
cucebiai , spillóni e altre suppellétlili ; dalle 
sue budélla s’ hanno corde ^ dalle unghie, bic- 
chièri ; dalla vescica, borse e fiaschi. Non è 
dia una benèfica disposizióne del Creatóre , 
che un solo animale serva a quasi lutti i bi- 
sógni deir uòmo collocato Ira gli stèrili ghiàcci 
del settentrióne.^ 

La conlràda della Terra che noi abitiàmo, 
cioè 1’ llàlia , non è intirizzita dal gelo, nè 
irjfocàta dagli ardóri del sole^ perciò il suo 
clima diccsi Leniperdlo. In Itàlia v’ hanno suf- 
ficiènti minière, e prósperano le piànte, e gli 
animàli. L’ agricoltura e 1’ allevaménto del be- 
stiàme sono le princijiàli occupazióni degli Ita- 
liàni e ne fórmaao la ricchezza. » 
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SERATA SECONDA 
Gli Animdli in generale* 


Appéna il dottóre entrò in casa di Gian- 
nétto , si alzarono tutti da sedére ; e , fatti i 
convenevoli, stéttero zitti ad ascoltarlo. Egli 
disse allóra : 

« Quésta sera parlerémo degli animdli: te- 
ma dilettévole per sè medésimo, e che som- 
ministra molte cognizióni. 

Si dà il nome ai animili a quégli èsseri, 
che nàscono, vivono, si muòvono, si molti- 
plicano e muóiono. Oltracciò gli animdli sono 
compósti di un corpo or^anizzdto che fa pro- 
vdre le sensazióni e serve alla volontà, e di 
un* dnima^ che ricéve le sensazióni e dirige 
la volontà stessa. Gli animdli vivono sulla ter- 
ra, nell’ acqua o nell* ària : tutti evidenteménte 
séntono i due principdli bisógni della respira- 
zióne, e della nutrizióne. 

Gli animdli si distinguono in due grandi di- 
visióni : alla prima apparténgono quelli che 
hanno le ossa ed il filo delle reni. Siccóme poi 
•il filo delle reni è compósto di tanti ossi in 
forma quasi di ane'Hi chiamdli vèrtebre, cosi 
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quégli animali che ne sono forniti , si chiama- 
no vertebrati. La secónda divisióne è compó- 
sta di quégli animali che non hanno un’ossa- 
tura regolare, e che, mancando del filo delle 
reni ossia delle vèrtebre, si dicono perciò in- 
vertebrali. In quéste due grandi divisióni sono 
comprése molte suddivisióni o classi di ani- 
mali, le quali sono distinte le une dalle altre, 
a norma delle differènze, che si riconóscono 
nelle loro varie spècie. Tutte le spècie di ani- 
mali sono compóste di un numero di indivi- 
dui appartenènti al sesso mascolino, che si di- 
cono maschi^ e di individui spetlànti al sesso 
femminino, i quali sono le fémmine. 

Unicaménte le fémmine partoriscono i fi- 
gliuòli. In alcune spècie esse méttpno al mon- 
do uno o più figliuòli già vivi e formati, si- 
mili a loro, ma più piccoli; e gli aliméntano 
col latte delle pròprie mammèlle: quéste spè- 
cie si chiamano perciò animali vivipari g pop- 
panti. Altre fémmine non partoriscono i fi- 
gliuòli vivi, ma bensì rinchiusi in un gùscio, 
il che fórma 1’ uòvo. Colà dentro gli anima- 
lètti acquistano, in un certo spazio di tempo, 
la débita forma ed irsufliciènte sviluppo ; al- 
lóra e’ rompono il gùscio e vengono alla luce: 
quésti si chiamano animali ovipari. L’uòmo, 
e le razze de’ quadrùjiedi , come il cane , il 
gatto , il bove , che hanno quattro gambe , 
apjiarténgono al nùmero degli animali vivipari 
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e poppanti. Gli uccèlli, i rettili, i pesci, gl*in- 
sélti* e molti altri animali sono ovipari. 

Gli animali vertebrati si suddividono in 
quattro classi , che sono : 

I Marmni'feri o poppanti , 

Gli Uccelli , 

I Uditili, 

I Pesci. 

Tra i mammiferi il più nobile, il più pre- 
gévole di tutti è Tuómo. L’ uomo è un’ope- 
ra veramente maravigliósa d’iddio; sia pel suo 
corpo costruito con infinita sapienza , sia per 
la sublime facoltà della ragióne, ch’egli pos- 
siéde. 

Le béstie hanno VisUnto\ vale a dire sono 
condótte a fare ciò che loro gióva e a fuggire 
ciò che loro nuòce, senza saperne il perchè. 
L’ uòmo òpera invéce secóndo la ragióne ; e 
per quésto dicesi , che l’ uòmo è un animale 
ragionévole^ Alcune béstie , come i castòri , 
hanno l’abilità di fabbricare abitazióni si cò- 
mode e regolari , che mèglio non le disegne- 
rebbe un architétto. Altre, come le volpi, di- 
móstrano non poca astuzia nell’ acchiappare i 
minóri animali, di cui sógliono cibarsi; e al- 
dine altre imprèndono e conducono a buon 
fine operazióni, per le eguali sembra necessario 
il giudizio e la riflessione. Senza alcun am- 
maestraménto il ragno tesse la sua tela, gli 
anatrini niiólano, i gatti piglino i topi, l’ape 
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apparéccbia le celle da ripórvi il miéiei ché 
andrà succhiando dai fióri. 

Altrettanto sono maraviglióse Iti vàrie ma- 
nic're , onde le béstie sanno difèndersi dai loro 
nemici. Se i cavalli al j^scolo véngono assaliti 
da un lupo , si póngono stretti in giro e for- 
mano cosi un circolo, in cui il lupo non può 
penetrare^ perchè lutti coi piedi di dietro scal- 
ciano forteménte, e l’ allontanano. I tori si di- 
fénd(mo colle corna. Alcune bestia, che vivoit 
neiràoqua, sanno intorbidarla, e per tal modo 
sottrarsi alla vista e alla persecuzióne decloro 
insidiatóri : così fa il pesce chiamàto séppia. Il 
riccio e l’istrice si raggruppano, e da tutte le 
parti preséntano i pungiglióni, onde sono ve- 
stiti , a chi vuol pigliaci. 

La pica ricópre il suo mórlwdó nido ccdlè 
spine : la gazza grigia depóne le uóva nelle 
cavità degli àlberi , dopo averne col fango 
ristrétta l’apertura. 

E certo che tutte le béstie ricévono sensa- 
zióni per mezzo de’ sensi , benché in molte 
non si védano occhi, orécchi c gli altri stro* 
ménti de’ sensi. 

Maraviglióse è l’odoràto del cane, il quale, 
sebbene discosto molte miglia dal suo padró- 
ne , sa rinvenirlo , annusando il cammino e 
la gente in cui s’ incontra. Le béstie che di- 
vorano le carógne (i) , ne sentono il fetore 

(1) C^ogna , corpo morto. * 
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assài ila lontano , e sanno scavirle dalla terra, 
ancorché siano diligenlemdnte sepólte. Permez- 
zo deir odorato i buoi e le vacche scélgono , 
e vanno mangiando, molte spècie di erbe Oi 
pianticelle: così fanno pure i cavalli, le pecore 
e tanti altri animali, che lasciano le piànte non 
salubri, per quanto siano ingórdi ed a6famàtì. 

Gli animali di rapina, specialménte le volpi 
e le civétte, dormono buona parte del giórno 
per andàre in giro la notte a predare. 

Durante l’ invérno alcune b^tie dórmono 
un sonno gravissimo chiamato letdrgo. Non 
trovando esse di che nutrirsi ne’ mesi del fred- 
do, morrébbero di fame, se Tistinto non ve- 
nisse loro in soccórso. Preparano perciò in au- 
tunno, con ammiràbile sollecitudine e previ- 
dènza , còmode e sicure abitazióni ; vi si có- 
ricano e dórmono il sonno letàrgico, sino a 
che il tiepóre della primavèra le risvéglio. Al- 
lóra le nevi si dileguano, le piànte e i campi 
rinverdiscono , e le béstie ridestatesi possono 
procurarsi il mangiàre. 

Alcuni insètti , presi dal sonno letàrgico, 
irrigidiscono in modo che risuonàno come 
ghiàccio o vetro, cadendo su’ terréni duri. 

Anche le formiche, appéna fiocca la neve, 
intirizziscono, e dórmono nel letargo sino al 
Febbràio o al Marzo. Sanno esse dispórre con 
miràbile artifizio le loro case sotterrànee e i 
magazziai , ia cui ripóngono i grani e le altre 
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provvisióni raccolte nella bella stagióne. Di 
quéste si nutrono poco prima di cadére nel 
lelàrgo , e quàndo appéna se ne svégliano in 
primavèra. 

Alcune béstie , particolarménte gli uccelli, 
passano io autunno dai nostri paési in climi 
più tièpidi, per non morir di fame e di fred- 
do nell’ inverno ; ma in primavèra si ricon- 
ducono ai boschi nativi. Cosi fanno i frosóni, 
le allòdole , i fringuèlli , le starne, ì tordi , 
le gru , le beccàcce e centinàia d’altre spècie 
di volàtili , che sono perciò nominàti uccèlli 
di passo. Per tutto quésto lungo viàggio vèn- 
gono insidiali dai cacciatóri, ^no colti i più 
grossi ne’ lacci , o uccisi a colpi di fucile ; ì 
più piccoli, alleltàti dal richiàmo de loro com- 
pagni chiusi nelle gàbbie , si avvicJfnano à’pa- 
nióni o alle reti, e vi réslano facilménte presi. 

Le béstie diversificano fra loro pe’ senti- 
ménti della giòia , della mestizia, della gra- 
titudine, dell’amóre matèrno. Qiiànto non so- 
no allégri i cani rivedéndo il padróne, da cui 
furono divisi per quàlche tempo ! Quanto son 
mesti se l’hanno perduto! Al contràrio i pesci 
e gf insètti non pòrgono mai segno di con- 
tentézza , nè di dolóre. — Il cane è il simbolo 
della fedeltà. Ad ogni passo, su ogni pericolo 
egli vuol seguire il padróne. Si ricórda pid 
dei benefici che dei castighi : e d^li striscid^ 
niènti , coi moti dedla coda -e colle sue ma*- 


Digitized by Google 



Il 

filare dmili e rispettose pare elitra perdóno, 
e TÓdia disarmare la mano che lo percuòte. » 
« £ verissimo , disse Giannétto , ciò che 
narra il signor dottóre. 11 cane è pròprio una 
béstia intelligènte ed amorévole. 11 nostro bar- 
bóne va dal macellaio , dal panatliére a fare 
le spese, e nulla tocca di ciò che gli vien 
consegnato. Guii , se un altro cane gli si av- 
vicina per torgli quéllo che porta in bocca ! 
Allóra ringhia e si prepara a difèndere il suo 
canestro o il fagòtto. » — £ qui il dottóre ri- 
prése : « Non solo il barbóne , o Giannétto, 
ci reca tanti servizi. Y’è il cane da pagliàio 
che vigila le nostre case \ il mastino che fa 
guardia alle gréggie e sa far testa ai lupi. V’è 
il bracco che ha l’odoréto acutissimo , e inse- 
gna ai cacciatóre ove s' appiatta il salvaggiii* 
me. Il levrière all’ incóntro ha poco odoréto^ 
ma ha la vista molto acuta; ha il muso affi- 
Uto , snello il corpo, le gambe lunghe, ed è 
agilissimo al corso; perciò si adóprano i le- 
vrièri per inseguire le volpi , le lepri, i cervi 
e i dàini. I cani del S. Bemdrdo sài vano la 
gente che s’è perduta fra le nevi: (i) quélli 

(1) * La carità e la civilfzzaxióoe han dettato il piò 
bel mezzo onde saivére i viaggiatóri chedairitàlia vanno 
nella Svizzera o nella Prènda. Le valéngbe di neve dalle 
altissime vette delle Alpi spesso seppellivano colóro che 
tragiltévano luòghi si perìgliósi , il gènio deH’oómo sa- 
peréndo gli ostàcoli della nalóra , per quànto gli è stato 
possibile, ha fatto una via assai còmoda delta del Sem-, 
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di Terra Nuòva sàlvàno i naufraghi. Nelle . 

S iù fredde regióni dell’ Europa una razza 
i grossi cani , i quali attacdlti a piccole car- 
ròzze traggono seco l’ uomo che li guida, e le 
derrate che egli vuol trasportare altróve; essi 
córrono con una Velocità maggióre di quella 
de’cavàlli. Non mostrerebbe di avóre un bel- 
r ànimo quel fanciullo, che maltrattasse una 
bestia così serviziévole. E notiàm bene che 
tanto più è rimproveràbile il bàttere e il per- 
seguitàr i cani, in quànto eh’ essi talvòlta sono 
presi da una malattia orrènda, che irritandoli, 
potrebbe facilménte rènderli feroci. Idrofobia 
chiàmasi quésto malànno, che nessun rimèdio 
può guarire. Il cane idròfobo ossia arrabbiàto , 
cammina con ària malincònica, abbàssa le oréc- 
chie e la coda i làscìa scórrere la bava dalla 
bocca , fugge l’àcqua e^ tutto ciò eh è lucido^ 
morde, e misero chi n’ è morsicàto! Sia uòmo 
o béstia è difficile che sopravviva. Quàndo vi 
è sospètto che un cane sia arrabbiàto, bisógna 
levàrlo dal caso di far del male. Un uòmo, 
che venisse morso da un cane arrabbiàto, non 

avrébbe altro di mèglio a fare , che bruciàr 

» 

piùne e a disténza ha pare eleviito de’ pali da cui pende 
una campéoa col suo làccio. Il viaggiatóre nel créscere 
della valàoga gli basta tiràre la corda per quindi ricé- 
vere soccórso da’mónaci del S. Bernàrdo che per {scovrire 
ove sono i viaggiatóri spesso seppelliti sotto la neve si 
. sérvoDo a tal uòpo de’ cani perciò chiamàti del S> /^cr- 
nórdo, * 
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la ferita più presto *ch’è 
fèrro rovènte. , 


i3 

possfbile, e ciò con 


Forte, coraggioso, terribile è il leone, chia- 
mato per quésta proprietà il re degli animali. 
Cosi la liooéssa come l’orsa si mostràn ferocis- 
sime contro chi tenta rapire a quésta i suoi 
orsacchiòtti, a quélla i leoncini. Singoiar cosa 
è nel Icòne che esséndo um fièra d’ animo 
crudèle e sanguinàrio per natura^ nondiméno 
è capace del nòbile sentiménto della gratitu- 
dine pe’ benefizi ricevuti. » 

Qui la madre di Giannétto disse « Senza 
dubbio il leòne è una fièra magnànima^ e in 
prova sentite questo caso eh’ è vero verissimo: 
L’ anno iSag stava rinchiuso in una stia (i) 
di ferro , sulla piàzza di S. Giovànni in Fi- 
rénze, un bellissimo leòne. Accàdde un giór- 
no che, per incuria de’ custòdi, esso ne scap- 
pò fuòri e andò giràndo per le strade. Tutta 
Firénze tremava dalla paura-, laónde fuggiva 
la gente a rompicóllo chi di qua , chi di Ih, 
per salvàrsi nelle case o nelle bottéghe. In 
tanta confusióne rìmàse abbandonato solo so- 
létto in sulla strada , presso ad Orsanmichéle, 
un innocènte bambinéllo. Vistolo il leòne, se 
lo pigliò, e usciva, con quéllo fra le zanne, 
adagio adagio dalla citlh. 

Firénze paréva desérta. Solo una donna cor- 
réva disperata per ogni dove in tràccia d’un 


( 1 ) G abbia granfie. 

Ginn,,. Vul. in. 


\ 
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6gliuolino smarn'to; ma quale fu il suo spa- 
vènto quando appunto lo vide pendere dalla 
bocca del leone,! La povere'tla era per man- 
care : se non che rianimala’ dalla tenerézza 
materna, mosse incóntro alla béstia feróce. Con 
gran piànto le s’inginocchiò innanzi ed ebbe 
il coràggio di méttersi a levàrgli il bambmo 
di bocca. Allóra il Icòne ristette-, lasciò la 
preda , e non fece male nè all’ uno nè all’al- 
tra. )) (i)' 

« Capite ora, soggiunse con enfasi la ma- 
dre di Giannétte, baciàndolo affeltiiosaménte, 
capfte quànto amóre niitriàmo noi pe’ nostri 
cari figliuòli? » Giannétte sorrise, e le fece 
rispósta con un bàcio. 

Tutta la brigàta ammirò il gran coràggio 
e la tenerézza di quélla madre, notando che 
non si dà amor più forte e più puro dell’a- 
mor matèrno. 

Indi il dottóre continuò così il discórso : 

« Anche le béstie sén tono pe’ loro figliuólini 
grandissimo affètto. Prima che essi nàscano, 
Fe madri prepàrano per loro un letto còmodo. 
Sono così accorte, che scélgono per fabbricàre ^ 
il nido , o il covo, un luògo sicuro da ogni 
pericolo, i cui dintórni abbóndino di cibo 

(t) * È noto pure elio un Icòne quantunque famelico 
seppe ricordàrsi di uo suo benefattóre eh’ era stato con- 
daonéto a perire neiranfìtcàtro delle belve, lo riconób- 
be , nè gli fece male alcuno. 
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adatto agli aninìalétti ; sicché appéna éscono 
dal sufHce lettuccio, o dal covile « non istén* 
tino a cercarlo. 

Il più grande fra tutti gli animali è la ba- 
léna, che vive nell acqua: il più grande fra 
gli animali terrèstri è l’ elefante. 

L’ elefante è munito di un’ aggiunta al suo 
labbro superióre chiamala la troinba o. la pro- 
bòscide. Egli ha la facoltà di allungarla , di 
ripiegarla e di prèndere con essa le cose che 
gli stanno intórno alla distanza di tre bràccia. 
Coireslremilà della probòscide piglia, a cagión 
d’esèmpio, un confètto che gli si presegli sulla 
palma della mano , e se lo reca alla bocca : 
talvòlta rimunera il donatóre del dolce con un 
pizzico di fièno: similmènte colla probòscide 
sciòglie i nodi di una corda, leva il turàcciolo 
a una botlfglia e ne beve il vino. 

Per avere un’idèa della forza dell’elefànte 
basta il dire che abbàtte uòmini, àlberi e mu- 
ràglie a colpi di probòscide, ed è capace di 
jiortàre sulla scbièin una torre di legno pièna 
di soldàti. 

L’ elefànte è intelligènte, generóso, assài 
- dòcile, e desidera che il suo padróne adóperi 
con lui manière cortési e alquante carézze. 
Guài se quèlla béstia monta in còllera ! » 

E qui il potestà interrtippe il dottóre, e 
disse : « Ora piàcciàvi ascoltàre in propesila 
ciò che fece un elefànte, che io stesso ho ve* 
dòlo più volte a Tofiiio. — 
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« Un uomo governava da lungo tempo l*e- 
lefante. Finché il padróne gli comandò cose 
ragionevoli, T elefante obbedì; ma un giórno 
che volle maltrattarlo ingiustamente, l’elefante 
sali sulle furie e l’ uccise. La móglie e due fi- 

f liuolini dell’ uòmo che era morto, voléano 
isperàrsi per tale disgrazia; e quella pòvera 
donna , fuori di sè dall’angòscia, presentò al- 
r elefante irato i fanciulli e sè stessa quasi di- 
cendo : uccidi anche noi ! A si compassioné- 
vole vista, l’elefante s’ammansi, mostrò di 
sentir dolóre, prese dolceménte colla probò- 
scide il maggióre de’ figliuòli e se lo pose in 
sul dorso in segno di benevolenza e di som- 
missióne. Infatti, d’ allóra in poi, l’elefante 
riconóbbe quel fanciullo per suo padróne , e 
da lui si lasciò governare fin che visse. » 

* L’ elefante vive ne’ climi caldi dell’Asia 
e deir Affrica. Questo animale ha lo spirito 
del cane, la destrézza della scimia e l’afiabi- 
lilà del castòro. Esso serviva altre volte per 
la guerra, ma dopo l’invenzióne della polvere 
è stalo d’ incòmodo. Il popol di Siam ha una 
particolàre venerazióne per gli elefanti bian- 
chi , e per loro nella capitale del paésc si è 
erètto sontuóso palàgio ove hanno il mangiàre 
in vasi d’ oro e d’argènto. Il più destro è detto 
il principe ; ed àbita un edifizio separàto. 
Nelle feste van covérti di prezióse slofife guer- 
si'te d’oro, i loro denti sanno son cir- 
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condati d’anelli dello stesso metallo. Gli eleràoli 
Tolgono in Siani quanto i nostri cavalli, essi 
trasportano balle^ botti, ed altri (^ge'tti. I loro 
denti conosciuti col nome di avólio sono ricer- 
cati in commercio. La caccia a quésti animali 
si fa per mezzo di grossi arcbibiisi, ma i cac- 
ciatóri se si règgono circuiti dalla loro immensa 
schiera, per salvarsi appiccano il fuoco e lai 
mezzo pur si usa per dar termine ai còmbat- 
timénti che in quel paese si fan fare agli ele- 
fanti. La carne dell’ elefante è pc’ Siamési una 
vivanda delicata. 


SJiRATA TERZA. 

Gli Aninudli Puppdnti. 

« Ieri sera, cominciò il dottóre, vi ho par- 
lalo degli animali ingenerale; e staséra par- 
leremo in particolare di quégli animali, le cui 
fémmine manléngono in vita i loro figliuòli 
col latte delle pròprie mammelle o poppe, e 
che perciò abbiam detto chiamarsi mammiferi 
o poppanti. 

I poj" paliti per la maggior parte sono qua- 
dru|x;di, ossia hanno quattro gambe e quattro 
piedi , tali sono per esèmpio, il cane, l’ele- 
fante , il Icòne. Alcuni , come le scimmie , 
invéce di quattro piedi hanno quattro mani; 
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altri perchè vÌTon ncH’^cqua, hanno le pinne, 
ossia 1 ali de’ pesci ; tali sono le baléne. 

Le baléne allattano i loro figliuòli colle pop- 
pe, quindi sono veri poppanti , oss/a mam- 
miferi acquàtici. Le baléne sono lunghe da do 
bràccia, larghe circa 20, e pesanti fino a 100000 
libbre, vale a dire ^no gli animàli più grandi 
che vi siano. La mostruósa testa delle baléne 
costituisce quàsi la terza parte del loro corpo. 
Esse hanno per lo più la pelle nerastra: tal- 
volta marmorizzata di bianco, e sparsa quà e 
là di pochi peli. La baléna ha una bocca smi- 
surata ; ha gli occhi non molto più grandi di 
quélli di un bove, e la canna della sua gola 
strettissima in confrónto della bocca. Nella parte 
superióre della testa ha due buchi, pe’ quali 
respira , e da cui spinge fuòri di tratto in 
tratto, a guisa di due getti di fontana, l’à- 
cqua entratagli in bocca. L’ orcah un animàle 
non molto dissimile dalla baléna. 

* Ha pure la baléna la mascèlla superióre 
fornita di làmine di corno, e conosciute sotto 
il nome di ossa di baléna. La pesca che si fa 
di quésto animàle attira non solo gli Europèi , 
ma il pòpolo della Sibèria vi si abbandóna con 
traspòrto. Scóprono una balena , buttano il 
rampóne, gli récano molte ferite, gli fan per- 
dere il sàngue, loLbligano ad arrenàre, l’uc- 
cidono , e s’ impadroniscono della preda. La 
sua carne li nutre per molto tempo , l’ òlio 
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col musco serve di legna, e le ossa 1’ adópe< 
rano per costruire le loro capànne e i loro 
battelli. 

• 0)m prendiamo pure fra i mammiferi ma- 
rini il Delfino mollo diverso di miéllo che i 
pittóri ce lo presentano, che ha (lue respira- 
tòri uniti , e r (Scchio posto presso 1’ àngolo 
della bocca. Il Morso o fiacca marina^ che 
ha i denti canini prolungàli in basso come 
le saune dell’ elefante. Il Lanvmlino che tro- 
vasi ne’ filimi d’America. Il poco co- 

nosciuto. E finalménte la Foca animale che 
vive anche su la terra , e si ciba di erbe di 
pesce. Gli abitatóri della Groenlàndia che non 
hanno altra sussistenza che dalla foca, ne van- 
no in cerca con ogni premura. Si méttono nei 
battèlli che spingono con una destrézza da 
ignoràrsi dai più espèrti marinài. Avvezzàti 
fin dall’ infànzia a pruóve di agilità e di co- 
ràggio manténgono l’equilibrio assài bene, fa- 
céndo inclinàre da tutte le parti il loro bat- 
tèllo fatto di pelle di fcxihe, e non più pe- 
sànti di 20 o 3o libbre. Tale esercizio è ba- 
stànte od onta che il mare sia fluttuosissimo 
di vogàre c con somma destrézza passàre in 
mezzo agli scogli ed a farsi covrire dalle onde. 
Nella state adùmpie, cioè quàndo il mare non 
è covérto di ghiàccio alla scopèrta di<una foca 
lànciano dal loro battèllo un rampóne legato 
ad una corda pel quale lauimàle restàndone 
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ferito si tufifa nelle acque , ma la corda che 

10 ségue fa scovrire il luogo ove esso si ritira, 
onde ri tornando a galla per respirare viene 
UCCISO con una lància di punte adunche. *Ma 
maggior destrézza conviene usàre nel verno 
quando il mare è gelalo. Essi a tal uopo si 
vestono con pellidi foca ed imitando perfino 

11 grido dell’animàle strisciano sul ghiàccio ove 
la foca credendoli per suoi simili si accosta 
senza diffidènza, ed essi allóra la trafiggono 
con una lància che téngon nascósta. * 

Quàsi tutti i poppanti sono copèrti di pelo: 
e quésto vària di colóre , di lunghézza, di fles- 
sibilità, secóndo che variano le spècie degli 
animali. Alcuni, come le pècore e i cani bar- 
bóni , sono vestiti di pelo ricciuto, altri come 
a dire i maiali, di sétole; il corpo dell’ istrice 
e quéllo del riccio sono tutti armali di pun- 
giglióni. 

Alcuni poppanti hanno il collo adórno di 
crini , com’è il cavallo. La crinièra del leóne, 
giubba, gli copre maestosaménte il 
dorso. Ad altri, come alla capra, pende sotto 
al mento la barba. Il colóre della pelle di al- 
cuni poppanti vària colTinoltràr deU’età-, op- 
pure muta cambiando stagióne ; cosi è degli 
scoiàttoli, i quali nell’ estate son nerastri, e 
nell’ inverno diventano grigi. 

Quàsi tutti gli aniniàli poppanti stanno in 
terra ; le scimic per altro, i ghiri e gli seo- 
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lettoli , quasi sempre sugli àlberi. I tassi, e le 
talpe vivono sotterra. La lontra e i castori 
abitano cosi 1’ àcqua come le rive de’ fiumi, 
e i terréni timidi; perciò si dicono animdli 
anfibi: le baléne soltànto il mare. I diti degli 
animali poppanti anfibi , che vivono tanto 
sulla terra come nell’ àcqua, sono congiunti 
con una pelle ossia membrana natdioiia^ si- 
mile a quella che nuotando spiegano le oche 
e r ànitre ; allorché de’ piédi loro fanno due 
remi , e corron sull’ àcque degli stagni. 

* Sarebbe un andar troppo alla lunga tenére 
stretto conto di tutti gli animàli mammiferi, 
per cui ne riporterò il nome di taluni ^ con 
qualche proprietà che li distingue. E primiera- 
ménte l’orso: un aniraàle che cerca luoghi re- 
moti e deserti, feróce d’indole, non è diffi- 
cile addimesticarlo; si son veduti colóro che 
manléngono nelle loro abitazióni gli orsi. In 
Itàlia quést’ animàle serve spesse volle al di- 
lètto ; gli s’ inségna a tenérsi dritto su due 
piédi, e si fa ballàre al suòno degli struménti 
e della cornamiisa. Vi sono orsi ma- 

rini che più, de’ primi sono feroci allorché 
véugono incalzàti dalla fame. Nella Sibèria 
Asiàtica si fan cacce all’ animàle in modi cu- 
riósi. Esso cassài ghiótto del mele delle api, 
gli abitanti del paésp situano un vaso di mele 
mescolàto con acquavite, ma tal bevànda che lo 
stordisce all’ istante , lo fa prèndere senza fa- 
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tica. Altre volte póngono al tronco di un àl- 
bero ùn gran pezzo di legno assai pesante , 
r orso che ad esso si avvicina cerca d’allonta- 
nére l’ ostàcolo , lo caccia col capo^ e più forte 
ricade , più va in fùria il solleva di nuòvo, 
e più veemente riceve il colpo, fin che stor- 
dito si poggia a terra, e tal mezzo è bastante 
per impadronirsene. Spesso poi nella Siberia 
sospendono una tàvola ai ramo dell’àlbero ove 
vi son api, l’animàle non esita a cibàrsene, 
e per restàr più comodo si adagia alla tàvola 
la quàle cedendo al peso, l’orso resta sospéso 
in ària , un pronto cacciatóre a colpi di frec- 
cia lo fa cadére morto a terra. Ma poco quésti 
mezzi sono perìgliósi , laddóve in alcuni luò- 
ghi della stessa Sibèria si ha il coraggio e la 
temerità di affrontare V orso nella sua lana 
medésima, ed. un uòmo solo spesso stramazza 
un orso. Per ciò fare si serve di un ferro assài 
acuto dai due lati che si lega al bràccio sini- 
stro , ed un coltèllo alla dritta , Torso in ve- 
dére T uòmo si drizza, si avvicina, ma il de- 
stro cacciatóre gli presenta il bràccio ove é si- 
luàlo il ferro, l’orso vi si avventa e resta sènza 
più chiùderla gola, ed oppórre resistènza ve- 
rùna. Il coràggio di quésti abitanti giùnge a 
lanciarsi talune volle con una sémplice mazza 
su l’animàle, porgli una rausoliéra, e via tras- 
portarlo a colpi di bastóne. Ma quésti pòpoli 
léngono fisse in determinàti tempi paccecla- 
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mot ose clic a tal uòpo fan de' preparatavi per 
a](£uànti di. Si conducono al luògo ove si so- 
spetta che debba passare T animale , raccer- 
chiano , lo stringono , e Io perseguitano fin- 
ché cada in loro jiotére. I Samoiédi per la 
caccia dell’orso bianco si vestono con una pelle 
dello stesso animale, ne scoprono lasilo, vi si 
accostano, tendono le reti , ed accèndono il 
fuòco. II fumo che il fa uscire dalla lana il 
rende preda delle reti. Tutti (quésti selvaggi 
come ancóra molti altri pòpoli del Settentrióne 
si cibano della carne deU’orso * 

* Il Bis sónte è un animale che assomiglia 
molto al bue ma n’è più grosso ed ha corte 
gambe. Vi sono de’ Bissònti del peso di due 
mila libbre. Questi animali servono di vitto e 
di vestito pe’ pòpoli selvàggi dell’América set- 
tentrionale che ne fan la càccia. G)n una ac- 
cortézza scoprono le loro schière che percór- 
rono quelle erbóse pianure, e dopo una ceri- 
mònia ridicola e strana si dividono per assa- 
lirli. Ognuno scàglia il suo dardo nella nuca 
dcH’animàle, lo ferisce, l’uccide ecosl di ma- 
no in mano si rèndono padróni della schièra.* 

* 11 codtis strozza le galline e ne màngia le 
uòva.* 

* Il kinhaìn divora e sugge il sàngue delle 
béstie, màngia tutto ed ha un gusto partico- 
lare per lo zucchero.* 

* tjieneumóne adoràlo una volta dagli Egi- 
ziani disoUèrra le uòva de’concodrilli.* 
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• *t VJierisson si ciba de frutti caduti ed in^ 
setti che scava sulla terra.* 

*,La talpa ha occhi piccioli e co vèr li ed è 
assai lenta nel camminare.* 

* La iena d’indole feróce e crudèle, si lan- 
cia su le mandre, e su gli uomini e perfino 
disoUèrra i cadaveri di cui ne divora le carni 
putrefatte.* 

* I chancal che come le carovane vanno in 
banda da quaranta in cinquanta attaccano quasi 
tutti gli animali.* 

* lì lupo si sparge per le campagne in cerca 
della gregge per divorarla.* 

* La volpe ha una maestria sorprendènte per 
impadronirsi degli uccèlli.* 

* Gli isaiis poco dissimili della volpe si nu- 
trono anch’essi di uccèlli.* 

* 11 gatto di carattere assai pèrfido, e poco 
dissimile dagli animali sanguinàri, si ciba di 
sorci, di lucèrtole e di altre hestiuóle. Quésto 
motivo ce lo tiene nelle abitazióni, ma non 
bisi^na molto di esso fidàrsi, anzi è d’uópo 
usare vigilanza e cautèla.* 

* La tigre dotata di forza e rapidità è assai 
sanguinària, si distingue per la bellézza della 
sua pelle segnàta a grandi strisce.* 

* 11 leopdrdo e la pantèra poco dissimili 
della tigre per la feròcia , han pure le loro 
pelli di variàli e magnifici colóri. Gli abitànti 
dellaBarberia con molto rischio rèndono quéste 
spècie di animali alquanto domèstici.* 
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* Feroc/ssimo soprattutto è il servctl il quale 
è insensibile a’ più dolci e favorévoli tratta- 
ménti.* 

* I) coTìgudr è temuto in América quanto 
la tigre in Asia ed in Affrica quantùnque non 
ne sia come quésta terribile.* 

Uaulót fa preda degli animili déboli per 
succhiirne il sàngue esséndo poco àvido della 
carne.* - 

* Il zibètto ci si rende ùtile per una spècie 
di profùmo che si trova in una piccola aper- 
tùra situàta sotto il seno.* 

* La Màrtora tenùta assai in prègio per le 
sue pellicce, come stimàte sono le pelli dello 
zibellino e ermellino.* 

* Il fàino e la dònnola cagiónano molto 
danno alle colombàie.* 

* Il lepre si distingue per la leggerézza.* 

* Il castòro assai pregialo per fuso che può 
farsi di esso nella medicina.* 

* La marmòtta poco divèrsa dalla lepre si 
avvézza con faciltà alla vita domèstica.* 

* \J hamster xiQciyo a* campi.* 

* Lo scoiàttolo ha forma svelta e graziósa.* 

* Il riccio amànte della sua libertà reca ferite 
pericolóse con le sue spine.* 

* Il pangòlin o lucèrtola scagliósa è fornito 
di una coràzza che lo difènde anche dagli ani- 
màli più fieri come la tigre e la pantèra.* 

* Il tapir è un grande animale del nuòvo 

G iarm. Voi. III. 3 
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mondo poco dissimile dal porco e dall’ele- 
fante/ 

*1j' ippopotamo ha ime pelle, a cui le frec- 
ce 0 i colpi di un nioschétlo non è facile il 
forare.* 

* 11 rinocerónte è il più potente quadrùpede 
dopo relefanle,* 

* \\ dromenUirìo ò una spècie di cammèllo 
assai ógile. * 

* hà giraffa è uno degli animali più grandi 
ma non proporzionato * 

* Il camòscio ò una spècie di capra sel- 
vaggia che, vive nella Svizzera e percórre 
con una sorprendènte leggerézza quélle ru- 
pi , salta inlrcpidaménte quégli abissi pror 
fóndi e si lància su le montagne di ghiàccio. 
Ad onta di tanti ostàcoli in quel paése se ne 
fa con ardóre la càccia. 11 cacciatóre si prov- 
vede di uno schiòppo, di un cannocchiàle, di 
un coltèllo e di un bastóne,^ e cerca di giùn- 
gere su le vette di quei monti, ove i camòsci 
■ vanno a pascolare, e con l’astùzia e col oo- 

ràggio di affrontare i perigli, esso s’impadro- 
nisce dell’ animale , ruccùle , màngia la sua 
carne e vende la sua pel le che è assai p^e- 
giàta.* 

I pipistrèlli hanno una pellicola, che unisce 
gli estrèmi capi de’ piedi anterióri al corpo, e 
ne forma due ali membranóse. I soli pipistrèlli 
ira gli animàli poppàn^i) possono volare. 
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Le gambe di alcuni pop|>ailti son terminate 
da unghie d’osso tutt’unite, come quelli dei 
cavalli; altri molli hanno le unghie fésse; 
come son quelle delle pecore, e dei buóii. 

I cervi inàlzano superba ménte le corna, che 
si spandono come rami d’àlberi : ogni anno 
le riméttono ; |>erciò dalle corna si riconósce 
la loro età. Gli antichi Romàni sapevano ag* 
giogàre i cervi ai carri , come noi fecciàmo dei 
cavàlli. 

Alcune scimmie , il topo campagnuólo e il 
gatto mammóne sono guarniti in bocca d’una 
borsa; in quésta ripóngono i cibi, e li por- 
tano seco. In alcuni poppanti la borsa è si- 
(tuàta sul ventre, e la è sì grande, che vi cól- 
locan dentro i loro figliuolini quàndo gli al- 
lattano: cosi fa il topo dalla borsa, e il can- 
gurù. » — « Quésto è pròprio una maraviglia!» 
esclamò Giannétto. 

« Le scimmie, riprése il dottóre, sono do- 
tate di molta intelligenza e di una straordinà- 
ria facoltà d’ imitazióne. Vi hanno scimmie 
istruite, che bàllano sulla corda, fanno l’al- 
taléna e gli esercizi militàri. 

Fra esse quella specie chiamàta urang-ou- 
iung somiglia assai gli uòmini neri deU’Africa. 
L’urang-outang ha l’ària mesta, sta in piédi 
e cammina come l’uòmo. 11 suo naturale è 
dolce, e può èssere cducito a prcstàre alcuni 
servizi d'um^tict. Si sono veduti urang-outang 
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macinare il ca6f(^; altri urang-ontang sedérai a 
tavola, spiegare il tovagliolino e mangiar ccdle 
posate. 

L’iocko è pure una scimmia che somiglia 
un omaccióne. La sua statura non giunge a 
due bràccia, cammina su due piedi e porta il 
bastóne. Quando i viaggiatóri deirAfrica ac- 
cèndono fuòchi ne’ boschi, ove abitano gli iocki, 
questi animali curiosissimi si nascóndono in 
lontananza, e stanno coll’ócchio fiso ad osser- 
vare come si compórlano gli uòmini fra loro 
per imitàrli da poi. In fatti appéna i viaggia- 
tóri sono partiti, gli iocki accórrono intórno 
a quel fuòco , siédonsi lietaménte in circolo e 
festeggiano : a prima vista si prenderébbero 
per una brigata di Negri. 

- Quésto cieco gònio d’imitazióne è loro fa- 
tale : perchè f uomo quando vuol pigliar 
alcuno di quegli iocki si là vedére da loro a 
saltar dentro e fuori d’una fossa,ov’è nasco, 
sto un trabocchétto: oppure a calzare e a ca- 
varsi degli stivali pesanti , in cui airóltimo 
introduce del vischio; poi finge di partire, e 
d’averll dimenticati. Invéce si pone in agguà- 
to: ed ecco l’iocko, per imitàrlo, saltare nella 
fossa e restar acchiappato. Oppure l’iocko vuol 
méttersi gli stivali; indi non poténdoseli più 
cavare per essersi appiccicali alle sue gambe 
ispide , rimane impedito alla fuga : e allóra 
vien sopraggiunto dal cacciatóre che stava in 
agguato. » 
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Qui il dottore si fermò uki istante, perchè 
i fanciulli ridevano a bocca svìvagnàta *) indi 
prosegui : 

« L’uomo trae dai poppanti vivi e morti 
moltissimi Vantaggi. Fra essi i più utili al* 
Tuómo sono il toro, la vacca, la pècora, la 
capra, il cavallo,, Tàsino , il mulo, il porco, 
il cane e il gallo (i). Il bue docile, gagliar- 
do, paziente, aiuta il contadino al lavóro de’ 
campi. » — Oltre a ciò, lo interruppe Gian- 
netto, mi ricòrdo aver udito, che dalla sua 
carne , dalla sua pelle, e dal suo grasso, l’uomo 
trae cibi , calzature e sego per le candéle. 
Io so ancóra come le pecore e le capre ci for- 
niscano carni da mangiare, latte e lana. So 
quanto gióvi all’uòmo il cavallo. Vorrei ora 
sapere qualche cosa dell'asino , del mulo , e 
del maiale. » (c Ed io volentièri ti compia- 
cerò » gli ris|)óse il dottóre. 


X’ Asino, 

« L’asino somiglia al cavallo ; ma è più 
piccolo, e, in proporzióne, assai piu basso di 
gambe. Anch’esso ha la crinièra e la coda \ 
ma non così lucido, folle c lunghe come quèlle 
■ del cavallo: anch’esso ha i piedi vestiti d’un’un- 
gbìa sola; ed ha i denti così dispósti come quelli 


(1) Dotte pecore ; delle capre; degli animali Lo>iui c 
del eaiàtlo si c itcrlà’u lcUi! P-Uìii: 
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del cavallo.il cavallo ha il pelo corto e’ fino; 
rasino lo ha grossolàno , e il suo pelo si chià. 
ma borra. 11 cavallo ha le orécchie piccole ; 
rasino lunghissime: il cavallo nitrisce: l’àsi- 
no raglia; il cavallo è bello e nòbile nel muò- 
versi; l’àsino manca di brio, dimodoché pare 
stupido. 11 cavallo corvétta (i) e corre; 1 asi- 
nèlio è quiétO) non ha passo velóce, ma con- 
tinuo e durévole. 

Non pertanto l’àsino ha molti pregi. Non 
v’è animàle domèstico, che meno di lui sia 
predominàto dalla còllera , dall’ òdio , dalla 
vendétta o da altre nocive passióni. 11 Icòne, ^ 
la tigre, il leopàrdo son ferocissimi. 11 toro 
è iracóndo e vendicativo. Il gatto è traditóre. 

Il cavàllo è supèrbo , e cosi impetuóso nel 
corso, che ha bisógno di freno per esser dò- 
cile all’uòmo. I montóni si cózzano l’un con- 
tro l’altro. Il cane è serviziévole e fedéle; ma 
se monta in furia morde, e ove divenga rab- 
bióso, uccide la gente — • L’àsino invece è pla- 
cido , ùmile, sòbrio, costànte e pazientissimo 
al lavóro. Se il poverino vien oltre modo ca- 
ricàlo, mostra al più la sua pena , inchinando 
la testa e abbassàndo le orécchie. Si contènta 
d’ogni cibo sian erbe o frasche, fièno o pà- 
glia; nè sdegna il pàscere sulle rive de’ fossi 
in compagnia delle vacche e dei maiali. Non 

(1) Corveltàre, cioè l'alrórsi del cavillo soi piédi di 
diètro, c colle gami e dinànii avvicioàle al petto. 
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cerca per, letto uno strame cedévole; si córica 
sulle felci , sulla terra nuda ; e ciò solo fa 
quand' é molto stanco. 

L’àsino gode una salute robust/ssima. Cam- 
mina con passo sicuro anche pe’ sentièri piu 
angusti, ne’ luoghi più dilT/cili , e sugli orli 
dei precipizi. Il cavallo è il servitóre dw ricco; 
r àsino è il soccórso dei pòveri campagouóli. 
Il contadino si serve dell’àsino quàndo sémina, 
quàndo concima i campi , quàndo raccòglie, 
quàndo porta le derràte al granàio, al mulino 
e al mercàto. L’asinèlio porta sulle alture l’ a- 
réna e la calce ; reca al fornàio la farina , 
viéne alla città colle balle del carbóne , coi 
cesti delle frutta e degli erbàggi. Che voléte 
di più ? Quàndo il condottièro spietàlo lo ba- 
stóna , r asinèlio non morde , non tira calci , 
non cerca di far male a chi, gli fa male: sof- 
fre , tace , e làvóra. Sino da’ tempi antichis^ 
simi r àsino prestò servigi all’uòmo. La Stò- 
ria Sacra dice, che i figliuòli di Giacòbbe ca- 
ricàrono sugli àsini *le biàde comperàte in 
Egitto. 

Gli àsini più belli sono quei della Marca 
d’ Ancóna : sono piuttòsto alti , rigogliósi , e 
d’ occhi vivàci, hanno il petto largo, la groppa 
quasi piàna , la coda corta , il pelo un po’ 
lucènte. 

L’ asino vive dai ai 3o anni , ma d’or- 
dinàiio r eccésso delle fatiche e i cattivi Irat- 


\ 


Digitized by Google 



3*2 

laménti del padróne gli abbréTiano la vita. 
La pelle dell' asino è dura e secca, perciò non 
sente la sferza nè le punture delle mosche o 
de’ tafani, quanto le sente il cavallo. 

Anche r àsino morto è utilissimo all ’uómo. 
Colla sua pelle si fanno crivelli, calzature per 
la pòvera j^entc e tamburi pe’ soldati. La sua 
borra s’adopera a imbottire, e in altri lavori 
grossolani. 

il latte dell’asina è fàcile a digerirsi , e 
riesce un òttimo rimedio per chi soffre ma- 
lattie al poliuóiie e dà nel tisico. 

Il Mulo. 

11 mulo è figlio d’un àsino e d’una cavalla, 
o anche d’un cavallo e d’un’àsina. Quindi il 
mulo nella testa e nelle gambe somiglia al- 
l’àsino; ma per la forma e grandézza del corpo 
somiglia al cavàllo. I muli hanno la forza dei 
.cavàlli ; sono sobri e sicuri nel passo come 
l’àsino. Servono come àsini e come cavàlli 
ma sono più robusti di quésti e di qiiélli nel 
portar some. Traspòrlano ciò che viéne dalle 
montagne, ove le stradicciuòle sono erte, sas- 
sóse, dirupate, anguste, eppure non méttono 
mai piede in fallo. Nessuna béstia fra noi serve 
ai viàggi lunghi e disastrosi meglio dei muli. 
Ne* terréni sabbiósi e leggiéri i muli àrano 
meglio de’ bovi. 
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Un bel mulo ha le gambe massicce ed 
asciutte, il corpo complesso, e la groppa in- 
clinala verso la coda. Una bella mula debbo 
essere grossa di corpo, ed avére la testa piut- 
tòsto piccola , i piedi sani e forti, asciutte le 
gambe , larghe la schiena e la groppa. » 

Il maiale 

« Adèsso, riprése il dottóre, v<%lio parlare , 
con riverènza di chi m’ ascolta, del porco o 
maiale. 

V’erro si chiama il maschio de’ porci ^ troia 
la fémmina. 

Il maiàle è il pili brullo fra i quadrupedi 
domèstici. Il suo grugno, le orécchie pendènti, 
quel pelo ruvido, le gambe corte, le sue for- 
me stupide non garbano ad alcuno. Pare sem- 
pre malincònico, e si dilètta solo di grufolare 
ne’ mondezzài o di starsi nel fango. Come è 
grasso e sudicio! G)m’é ingrato il suo grugni- 
re ! K il ritratto de’ ghiottóni : 

Pure quést’ animile ha delle qualità singo- 
lari e utilissime aH’uòrao. 

Negli altri animali, come sarébbe nel bue, 
nel cane , nel cavillo , il grasso è frammi- 
schiato alla carne , ovvéro si trova all’ estre- 
mità dei muscoli, (X)m’è nel montóne e.nella 
pècora. Invéce nel maiale il lardo lo copre 
tutto da cima a fondo sulla schièna, e forma 
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UDO strato conliDUO e disteso fra la iielle e la 
carne. Un’altra particolarità del maiale èque* 
sta. 11 cavallo, T asino, il bue, la pècora, la 
capra , ed anche 1’ uomo cambiano i primi 
denti o sia i denti di latte. I porci non li 
mutano mai ; anzi i primi loro denti vanno 
rafforzandosi e allungandosi fin che essi muoio- 
no. 11 porco ba sei denti nella mascella infe- 
rióre*, e quésti sono incisivi; ne ba altrettanti 
nella mascèlla superióre, che corrispóndoiK) a 
quei di sotto, e quésti sono lunghi e arro- 
tondati. 

1 porci., son voraci e gran mangiatóri per 
natura ; ma non sono feróci. Pure le contadi- 
ne piu càule si guardano bene di lasciare senza 
custòdia i lorohàmboli laddóve sono maiali, 
e principalmente tròie che allàtlino. Quéste 
vengono forse tratte all’ odore della carne te- 
nera e delicata del bambino: fallo è, che tal- 
vòlta hanno mangiato alcuno di que’ pargolétti , 
che giacévano in culla. 

Tutto nel maiale ammazzato è buòno a qual- 
che cosa : fino le unghie e i peli gióvane ad 
ingrassar le vili. Le carni del maiale si sala- 
no , si consérvano a lungo , sane e saporite. 
Col suo lardo e col suo strutto si condiscono 
i cibi. Le sue carni fresche si cucinano come 
quelle del Love e del vitello ; ma sono più 
grasse e piccanti, oltre a ciò se ne fa soppres- 
salo (i), salciccia, salami e prosciutti. Questi 

'1 Soitjiressulo , lurlu di bjlduic u mot Iddi Ila. 
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fion cibi gbiótti, ma poco sani: ognóiao cium 
que sia moderalo nel mangiarne. 

Anche le carni del cignale o porco sei vati* 
co, de’ conigli, delle lepri e del cervo si cut5- 
ciono in vàrie maniere e si mangiano. Il gras- 
so, il sàngue e il latte di molti animàlt pop* 
pànti si possono convertire in buoni cibi. 

Dal grasso dei poppànti acquàtici si trae 
r olio di pesce. Gairólio di pesce la gente di 
una regióne freddissima chìamàta Groenlàndia, 
illumina le sue dimòre sotterrànee per tutti i 
mesi, che durano, senza interruzióne, le lun- 
ghissime notti di qu^li inverni. L’ólio di pe- 
sce serve altresì per la cóncia delie pelli. Se 
eon esso ungonsi di tanto in tanto le scarpe e 
gli stivàli, si prolunga la duràta del tomàio, 
impedendo che screpoli. Gió va pure allo stesso 
difetto anche il sego fuso insième ad un po^ 
d’ólio d’oliva. 

Una sola baléna somministra cpiàlche vol- 
ta 'jo barili di grasso, e 700 ossa o stecche 
di baléna che servono per fare gli ombrélli, 
e per molti altri usi. .Quéste ossa o stecche 
sono laminétte òssee situàte nella mascèlla su* 
perióre della baléna. 

Assaissimo gióvane agli uòmini le pelli, i 
peli e la lana degli ani mài i poppànti. Tutti' 
sanno quànto ci siano utili così i panni e i 
copertói intessuti co’fìli di lana, come le pelli 
dei bovi e dei cavàili per fir calzature, fini- 
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ménti, c/nghie, soffìétti ' o mintici da carròz- 
ze, e simili cose forti e pieghevoli. 

Il sommdco è una pelle di caprétto conciato 
colla pólvere di un arboscello chiamato som~ 
mdco. Colle pelli de’ capriòli, camòsci e daini 
si fanno cinghie, borse, guanti e calzóni. 
Queste pelli si chiamano pelii di dante. 

Nelle pelliccerie si cònciano le pelli col pelo 
per farne manicòtti, sacchi, guarnizióni, ber- 
rétte, guanti, pellicce. Per quéste cose si adó- 
perano d’ ordinario le pelli di pecora, di le- 
pre, di foca, di lontra, di martora , di er- 
mellino, di orso, di volpe, di gatto. Coi peli 
de’ bovi, delle vacche, de’ vitèlli, e coi crini 
di cavallo non solo s’iinbolliscono cuscini e 
materassi, ma s’intrecciano anche pantòfole, 
tappéti, e altre stoffe grossolane. Co’ peli del 
cammèllo c delle capre si fanno i cammellòtti^ 
colla lana delle vigógne e delle capre d’An- 
gora sì compóngono i panni più fini che vi 
siano. 

Si chiamano spàzzole o setolini quégl’istru- 
ménti, che sono fatti di sétole di porco o di 
cinghiale, e che s’adòperano a nettar i panni. 

Il tornitóre lavóra sul tórnio le corna, i 
denti c le ossa degli animali. Dalle zanne dcl- 
Telefante si ha \ avòrio. 

Mischiando una porzióne di grasso di bove 
con due di grasso di castrato si olliéne il se^o 
delle candéle: il loro lucignolo è un filalo per 
lo più di cotóne. 
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Le pomate odorose si preparano col lardo o 
grasso di maiale, a cui s* aggiunge 1’ odóre di 
qualche fiore o di qualche essenza. 

Se póngonsi a bollire i ritagli della pelle 
non conciala e le cartilagini de poppanti , si 
ottiene la <iolla tenace de’ falegnami. . 

Anche il letame delle mandre e delle bestie 
“da soma oda tiro ci é d’ un grand’ utile; per- 
chè sparso Be’ prati e ne’campi fecónda il ter- 
réno, e fa prosperare ogni spècie d’erbe odi 
piànte. 

In paragóne ai vantàggi non son memméno 
a,contàrsi i pochi danni, che gli animàli pop- 
panti recano agli uòmini. Però il lupo rapisce 
gli agnèlli, e la volpe le galline; il tasso dan- 
neggia la raccòlte; i leóni, gli orsi, le tigri, 
le pantère, i leopàrdi e altre ht^tie feróci la- 
lóra s’ a V vènia no alle persóne e le sbranano. ' 
Ma un uòmo coraggióso, robusto e preparato 
coll’armi àll’assàlto, non può rimanérne al 
di' sotto. ' » 

serata quarta. 

Gli Uccèlli. 

Appéna Giannètto vide entràrft' il dottóre, 
gli andò incóntro salteMàndo , c lo pregò di 
raccontàre qualcòsa intórno agli' uccèlli. — 
« Ben volentièri, >> gli rispóse il dottóre; • 
incominciò così’: 

GfCfnn. Kol. Ili 4 
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« Tatti gli uccèlli hanno due pièdi , due 
ali , un becco còrneo e un corpo vestito di 
penne. Alcuni sono -privi di quelle penne 
grossé , 'che si chiamano penne remigcmti^ o 
le hanno sì corte , che non possono voUre ; 
tali sono il casuario ; e' lo struzzo. Questo è 
il più grande' fra i volatili , perchè giunge 
spesso all’altézza di cinque bràccia. 'Gli struzzi 
son rapidissimi al corso, e vagano a branche 
numerósi per le campagne deU’Africa . La féini- 
mina dello struzzo depóne uóva , che pésano 
circa tre libbre, e vale ognUnò pel nutriménto 
dell’ uomo, quanto varrebbero 24 
hna. ' ' 

La maggior parte degli uccèlli vive sugli 
àlberi: pochi vivono nell’àcqua, come l’ àni- 
tre salvàtiche e le folaghe: altri solatnénte in 
terra, come i polli, le starne, le quàglie, le 
lódole , le beccàcce. 

Le ànitre, f cigni e altri uccèlli acquàtici- 
hanno le dita congiónle fra loro da una pelle 
che si chiama la pelle nataloria. I cigni sono 
càndidi e bellissimi a vedérsi: ma non è vero 
quanto si legge ne’ po^i, eh’ essi càntino soa- 
veménte, 

. Alcuni uccèlli ‘si pàscono per 1 q pili di gra- 
no , come sono i polli, i piccióni: quésti in- 

f ;hiolhscono pietnizze, le quàli agévolanoloro 
a digestióne dei cibi. Altri vivono di carne*, 
perciò vanno a caccia di serpi, di topi, d’oc- 
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celli , (l’ inserti e nmili animalucì ; tali sono 
r àquila , il falco, la civétta e 1’ alcióne. 11 
maggior numero degli uccelli si nutre con se-, 
mi, grani e frutti. Tutti hanno il sànguecaldo,, 
e respirano per mezzo dei polmóni. 

11 becco degli uccelli non solo gióva ad essi 
per heccàre le ^stànze che mangiano , e per 
difendersi da’ loro nemici, ma anche a pulir 
le peone, a edificàre il nido, a porMr il boc- 
cóne agli uccellini : taluno di essi se ne serve ■ 
ancóra per arrampicarsi ai tronchi degli àlberi, 
come fanno i pappagalli. 

La vista degli uccelli è acutissima. La gal- 
lina vede il falco a tal distanza, cui non giun- 
ge occhio d’ uòmo. 11 falco, e il nibbio scorgo- 
no dal seno delle nuvole un animalétto correr 
sul terréno , . e piómbano , come il fi'dmine, 
su di lui per accljiiappàrlo. I codiróssi, dal- 
l’alte cime degli àlberi védono'a muòversi 
fra r erbe ì piccoli, insètti e i vermi, di cui 
sono ghiottissimi. La civétta , e- altri uccelli 
notturni, hanno gli occhi formati- come quélli 
dei gatti ; cioè essi póssono allargàr molto la , 
apertura della pupilla per raccòglier di notte 
quella poca luce cb’é sparsa fra letènebre, 
e vedére gli oggetti anche al buio. 

Vi sono uccèlli forbiti di acutissimo odoràto. 
Le piche sentono l’odóre dei bachi nascósti, 
sotto la terra copèrta di ghiàccio: i corvi e gli 
avoUói sentono a gràndistànza il fetóre delld 
caróguc. 
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• Ammirabile è la xsaulefa e la previdéirza cfie 
adoperano gli uccelli nel costruire il nido. Lo 
Tanno edificando in tali situazioni ,ove pas- 
sano con facilità procacciarsi il bisogne'vole, 
e difenderlo dalle intemperie , e da’ nemi- 
ci. In qU^to pare che abbiano veramente 
una intelligènza poco inferióre a quella del- 
r uomo. 

Le beccicce, le starne, le quaglie, le ló- 
dole, le pavoncelle formano il nido piano e 
in terra eon sémplici frasche , paglie e can- 
nucce. Le passere e le bubbole lo póngono 
nei bucheràtloli delle muraglie, nelle fessure- 
dei monti e nelle cavità degli alberi. I galli- 
nàcci , i colómbi e gli uccèlli che càntano , 
danno a ptopri nidi la forma d’ una mezza 
pilla vola 0 d’ un. tond/no \ lo'scr/cciolo usa 
invéce la ^figura d’Un forno, e altri quella di 
una borsa. È notàbile la gran memòria di al- 
cuni uccèlli di passo, come per esèmpio della 
róndine , la quale dopo avar traversilo mari 
e monti, è dopò una lunga assènza, ritorna 
al suo nido* 

V uccèllo femmina depóne le uova nel nf- 
do. Molli uccelli acquaiuóli fanno' un uovo 
solo; i colombi per lo più due alla volta; i 
gabbiàni tre,, lo cornacchie quattro , i frin- 
guèlli cinque, le róndini or sei or otto*, le 
auàglie , le pernicie e le starne tra dièci e 
uiciótto ; le galline uno quasi (^ni giorno, 
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purché s/ano ben nutrite, e si lèrino di mano 
in mano le uova dal nido. 

■ Se le uova si lasciano nel nido, gli uccèlli 
le covano ; cipè stanno sovr’esse e le scaldano 
sino a che i piccoli uccellétti, che vi si svi- 
luppano, rompono il guscio dell’uòvo , e no 
vengono fuori. I pulcini della gallina n’éscono 
dopo ai giórni ch’è nato l’uovo. 

L’aquila- vién chiamata la regina degli uc- 
celli a cagióne delia sua forza e maestà: essa 
s’ìnalza col volo* ad una grande altézza. Molti 
uccelli cantano in modo piacévole: gli stor- 
nèlli, le gàzzere e ì pappagàlli imparano a 
proferire qualche paróla , imitando la voce 
dell’uómp. . 

Il monachino, la capinéra, il canarino e il 
passero solitario cantano soavemente: ma nés- 
suna voce d’uccello supera la variata melodia 
deU’usigDuólo. Pare che - sdegni mischiarsi fra 
i cantóri de’ boschi: giacché esso dispiéga per 
lo piti volentièri il suo bel canto, quando gli, 
altri uccelli dórmono, nel silènzio della notte. 

I più piccoli e i più vaghi fra gli uccèlli 
sono i colibrì, che vivono in Amèrica. Il (»rpo 
di un colibrì, non é maggióre di quèllo d’un 
grosso calabróne: ha - il becco sottile come uno 
spillo, ì suoi occhi sèmbrano due punti lucidi; 
i colóri vivaci dello smeraldo, dell’oro e dei 


rubini rilucono nelle sue penne; nessun me- 
tallo forbito dal più abile artéfice può egua- 
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glìdrne lo splendóre. I colibrì tono distinti in 
molte spècie. 

* Non possiamo tacére di nominare pure, il 
ioucam^ che ha un becco asséi lungo e pró> 
prio per isi^inuzzare i cibi.* 

* Il musòfago che si nutre del frutto del- 
Tàlbero de’banani.* 

* Il baiiù che Tire nel clima caldo ed è 
poco diverso dairindoìe della pica.* 

*11 cacti che niidresi di pccoli animali, di 
uova e d’altri uccèlli. * 

astore assai sanguinàrio è diflfì'cile a do- 
inarsi. 

Il griffóne che fa prèda di lepri e di mon- 
tóni è un grande animale, e ve ne sono quélli 
che hanno diciólto piédi tra un’ala e l’altra.* 

* Il falcinèllo che se ben piccolo è assdi 

fièro.* ' 


* II tiranno uccèllo di cattivissimo caràttere. 

* Le rupi della Scòzia e di quàsi lutti i 
paesi settentrionali dell’ Europa attirano una 
immensità di uccelli cóme pinguini^ pujfìni, 
cormoràni ecc. La carne si mangia si fresca 
chesalata.il cacciatóre si arrampica con un 
coràggio inaudito su quelle altissime rupi, or 
sospeso per mezzo di lunghe pèrtiche che gli 
altri tengono al di sotto, óve ascende su la 
vetta della rupe e per mezzo di corde cala al 
basso. Questi mezzi si usano onde penetrare 
nei cavi ove sono i nidi degli uccèlli; La vita 
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«lunqut d un uomo dipènde da chi ne tiène 
il capo, e spésse volle tanti infelfci v* incón- 
trano la morte tra gli s 
eque.* 

*Uno scoglio enórme è nelle isole Orcadi e 
che forma delle voragini tremènde. 11 caccia- 
tóre si pone in una specie di culla , e con 
essa si avvic/na al cavo di quelli scogli onde 
trarne gli uccelli, o le uóva. La calugine viene 
espósta al sòie il quàle la riduce ad un terzo 
circa : essa si vende per farne letti di piume,’ 
manicotti ecc. 

Gli uccèlli aquatici che si soITèrmano presso 
i lidi della Norvègia non lisciano ai cacciatóri 
molli perigli per trarne le uova e si direbbe 
quisi esser con essi una convenzióne, I diome^ 
dèi uccèlli delle isole delTOceano del Sud jsi 
prèndono ben facilménte, la loro carne è de- 
licata come lagnèllo ,e la loro calugine è assai 
stimata.* ‘ 

Fra gli uccèlli domèstici ^ fra quèlli 

che vivono intórno alle case degli uòmini, il 
più bello è il pavone. 11 pavóne camm^na su- 
pèrbo de’, suoi splèndidi'orriamènti; sollèva il 
capo con dignità, e spièga in giro le penne 
della coda. Se allóra il sole batte sopra le mac- 
chie doro e azzurre, che a guisa di tanti occhi 
sono sparse sulle penne della coda, egli mostra 
un ventàglio magnifico. 

' Le oche , i fringuelli , i cardellini vivono 


(x^li e i flutti delle i- 
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sino a ao anni, le ^c^aile e i pappagalli pos,- 
sono campirne loo. Di'cesi che i cigni vivono 
due o tre secoli . » 

I fanciulli fecero le maraviglie per l’età , 
che' poteva vivere il cigno ; ma tacquero pre- 
sto, essendo curiósi di acquistare altre belle co- 
gnizióni. 

« Molti sono i vantaggi, ripre'se il dottóre, 
che i volatili recano alruómo: specialmente 
litili sono i volatili che si comprendono sotto al 
nome di polldme* Tali diconsi i galli, le ànitre 
e le oche. 

Un bel gallo dev’ésser grosso e complesso. 
Le sue piume sien nere e turchiniccie; il becco 
sia corto e adunco, la cresta dritta , vermiglia 
e non troppo lunga, la pelle delle orécchie 
bianca e rilevata; i bargigliòni di un rosso 
vivace; dello stesso colóre sia pure l’ócchio. 
Un bel gallo deve muòversi con ardiménto 
e maestà ; deve mostrare il petto largo e spor- 
gènte in fuòri, debbe avére le cosce alte e pen- 
nute, i piédi armati d’unghie forti e di sproni 
lunghi. 

Dalle galline si hanno le uova, prezióso 
cibo pel pòvero c pel ricco. Le galline più 
fecónde d uóva sono pettorute, ma non molto 
grasse : hanno la testa grossa, la cresta lunga 
e pendènte da una parte, il collo un po’ torto, 
le gambe corte, i piédi giallastri e le penne 
di color nero o rossiccio. Le galline vogliono 
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essere ben nutrite; e allóra génenino uóva tutto 
l’anno, salvo il tempo che mutano le penne, 
e che stanno covando le uova, acciocché nà- 
scano i pulc/ni. La chioccia è tutt’amóre e te- 
nerézza pe’ suoi figliuòli. Essa li conduce per 
gli orti e pe’corlili-, essa, quando occórre, li 
ricovera sotto Tali. Se razzolando ritróva un 
granèllo di panico o una briciola di' pane, 
non la mangia no; ma chiòma intórno a sé 
i pulcini, e addita loro il cibo. Guai a chi 
toccasse i suói pulcini! S’avventerèbbe contro 
qualunque animale che minacciàsse di offèn- 
derli. 

Gli aliménti migliòri per darsi ai polli sono 
l’orzo, l’avéna, i grani, il loglio, le saggfne 
e la mondatura del riso; òmano ancóra le pa- 
tite o pomi di terra, i ci voli ed altri erbàggi. 
I cappóni s’ingrissano col tenérli nella stia in 
luògo chiuso, e prestindo loro nutriménto so- 
stanzióso, come a dire farine di riso e di fru- 
ménto cotte nel latte , e del granturco. 

I tacchini son grossi il dóppio e piu dei 
polli: ma è più difficile allevirli. Bisógna te- 
nérli riparati dal freddo, dal vento, dal sole, 
dalla piòggia; finché il loro collo sia diven- 
tàto rosso: bisógna allóra rinforzàrli col nu- 
triménto, e mescolàre un po’di vino a biètole 
tagliuzzàte , ai semi di ortica , o al pasbime 
che forma il loro cibo. Passò ta la prima etìi, 
mangiano di tutte eiò ch'é negli orli, erba. 
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civaie* lattughe, moro di pruni e gelsi, ed 
altre frutte. Si badi di non lasciarli mancar 
d’ acqua. Per ingrassarli si dà loro una ]>appa 
di riso colto insieme alle patate. Alcuni li nu- 
trono colle noci* 

, Un bel tacchino ha la testa piccola e vestita, 
d’una pelle bernoccoluta, che dà nel turchino. 
Sotto al becco gli pènde sino al terzo del collo 
una pappagorgia (i) di color rosso. Sovra il 
becco ha una spècie di cappuccio, solcato per 
travèrso da rughe profónde. Se il tacchino 
adocchia cose non più viste, allarga le grinze 
del cappuccio, e lo rallunga più del becco, 
lalvólta la pelle della sua testa si colora in 
rosso , e il suo portaménto divièn supèrbo. 
£lèva .il collo ^ ad (^ni passo gli dà una 
spinta indiètro, china la testa e il becco verso 
la pappagorgia; drizza le penne; cala giù la 
punta delle ali fino a terra e dispi^a la coda , 
a guisa di ventaglio. Il solo tacchino màschio 
ha gli sproni , e un mazzétto di crini neri, 
che gli pèndono in mezzo al petto, e che vol- 
garmente è chiamàto pizo). 

Il tacchino, il corvo, il colómbo, 1 anitra 
ed a|tri uccèlli , quando avanzano nell’ età, 

‘ hanno le penne del collo d’un color cangian- 
te, più splèndido che allorquando sono giovani . 

/ 

(i) ' Pappagorgia tl ehiama io Toscana quella speaìa dì 
bargigli dei tacchine. 
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La tacch/na è meno grande del maschio. II 
suo cappuccio è più piccolo e non si gònfia. 
Ha la pappagòrgia come il tacchino; non va 
così altèra, non iscior/na le ali, non allarga 
la coda in ruòta. — Perchè le tacchine faccian 
uòva bisógna dar 'loro a mangiare o vena o 
canapa : e quando cóvano, le poverine mor* 
rébbero di fame, se la próvida massaia non 
avésse la cura di levarle dal nido, e dare ad 
esse il mangiàre e il bòre. 

Ottimo cibo pòrgono aH’uòmo anche le carni 
dei colómbi: quindi molti agricoltóri neallè- 
vano degli stormi. 

Tre sono le spècie dé’ colombi , cioè i casa- 
litighi o picción grossi; i terraiuòli', e i sal- 
vatici., come son le tórtore e i colombàcci. 
Alcuni colómbi s avvèzzàho a fare da porta- 
lèttere, e sì accostumano a volare da una città 
all* altra ^ con una lettera légàta in dosso. 

Tra i piccióni domèstici delti piccion gras- 
si , ve ne sono di quèlli che fanno le uova 
ogni mese ; onde chi volèsse tener molli pic- 
cióni deve scégliere questi ùltimi. 

Lo sterco de’ piccioni è un concime assai 
riscaldànte pel terréno. 

L’àtìitra è un volàtile domèstico è buon nuo- 
tatóre. Ha le gambe situate indiètro, accioc- 
ché le sue dita, congiunte con pelli roddop- 
piàte, le sèrvano di remi. Quésta situazióne 
delle gambe nelle ànitre, non agèvola ad esse 
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il passeggiare: perciò camminano dondolando 
ora a destra, ora a sinistra. Le ànitre amano 
gli stagni, ove trovano pesciolini e animàlucci 
da conlenlàre V ingordigia. 

, Le ànitre fanno delle nova più grosse, ma 
meno delicàte di quelle di gallina. L’ànitra 
non suoi covàre che sei uóva per volta; e du- 
rànle la covatura bisógna métterle innànzi il 
suo mangiare bello e ammannito. Per lo più 
le uóva dell’ ànitra si danno a covàre alle tac- 
chine o alle galline; giacché quéste le raccol- 
gono mèglio sotto le ali , e non le làsciano 
raifreddàre. 

Gh anitrini rompono iflor guscio dopo tren- 
ta e un giorno di covatura: e non si làsciano 
andar fuòri avànti che àbbiano otto di. Tn 
quésta prima età ài nutriscono col panico, colla 
sémola, colforeo bollito. Per avvezzàrli a tor- 
nar al. polliio_si prepàra loro ogni sera colà 
denirpi^ff iCibo:, facóndo cosi, véngon su rigo- 
gliósi. .00 

^l^'éaitre domestiche sono della stessa razza 
delle salvàtiche , che si chiàmano germàni , 
colli verdi t arsàvolcy ecc., di cui l’uomo ya 
a càccia sui laghi o ne’ padiili. E vero per 
altro che le penne di quest’ ultime sono più 
folte, più lisce , più splendide ne’colori; che 
le forme loro sono .più gentili e svèlte; che 
hanno i moviménti àgili e prestissimi ; ma 
qu^to deriva solo dall’esser lasciàle in libertà. 
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Se 8i prende un uòvo «l’anitra selvatica, e si 
fa covare da una tacchina n’esce un anitrì- 
no, .cui V bisógna poi tagliar Tati; altriménti 
presto Tola yia. ^ é femmina, e da essa na> 
sce un- uòvo, onde<s’abbia'un’altrà ànitra, i fi- 
gliolètti di questa divéùtano ànitre domèstiche. 

Le carni delle ànitre domèstiche e'sel Vati- 
che SODO ottime a mangiàrsi. 

Le oche sono uccèlli acquàtici^ come le àni- 
tre. 1 fanciulli de’yillàggi^situàti al piàno ne 
pàrano delle. mandre, 'com’usano i pastóri colle 
pècore. - 

L’oca somiglia all’ ànitra, ma è più grande; 
Il becco delloca non è piatto come quello 
dell’ànitra ; ha i pièdi più lunghi , e porta il 
collo più alto. 

Vi sono oehe aelvdtwhe^ e queste hanno le 
penne di color cenerógnolo, nero il becco alle 
sue estremità, le gambe ' segaligne e i pièdi 
coU’ùnghie nere. Uno . stormo di oche selvà- 
tiche puh guastàre un . campo intéro v perciò 
Tagricoltóre , quàndode vede volare in giro 
per discéndere nel seminàto, le spavènta e Je 
scàccia colle grida e colle piètre. Le oche sei* 
vàtiche non pasturano nè dórmon' tutto a un 
tempo. Una di esse vigila sempre Colla testa 
alta* e il collo teso.- Se béstia ouónpio’sl av- 
vicina, questa ne dà segno , e tutte s’àlzanO 
a ^volo^' quindi rièsce^difficile ai cacciatóri l’nc- 
ciderle. 

Giann. Voi. Ili 5 
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L’abbooijanza delle non , è dosi neces- 
sària alle oche domé^cbs, com’ è alle ànitre» 
I,.e oche non frugano lauto coI< becco -nella 
melma per màugiar verrai o insètti acquàtici. 

L’oca domèstica incommciaa far de uova in 
marzo e finisce in giugno^ : D ordinàrio ne de^ 
.póne dódici , pòi si ri pòsa; indi' altre dódici , 
poi si ri pòsa ancóra ; e SQsi di ségnito ne gé- 
nera fino» a 5o. r • . . . . ' 

. .. Chi vuol tener oc^ fecónde , scelga tra le 

femmine quèlle, che hanno maggiór ventre : 
quelle che pòrtane le gambe allargàte e quasi 
barcollano, cammipàndo. - ■ . 

Le uóva delle oche schiudono in capo a 
trenta giórni, dopo .che- sono state partorfle. 
Quàndo l’oca sta covàndo, ha bisógno d’aver 
il pasto vicino per non abbandonàr- mai le 
uóva. . > ' . . . ‘ 

I pulcini d’oca si , nutrono in prima con 
miglio ed' orzò 4)011110. Dopo, due settimàne si 
làsciano uscire all’ aperto; ma la brava mas- 
sàia li cura, acciocché non siano bagnati dalla 
pioggia; e non córrano altro pericolo. 

La carne d’oca è buòna a mangiàrsi; e il 
. suo, fégato ingrassàto orna la mensa del ricco. 
Le penne da scrivere son tratte dalle ali del- 
l’ocai In, alcuni paesi si empiono colle sue piu- 
me finissimepiuminìecoltróni, che riescono 
leggieri, Affici , e protèggono 1’ uomo dai più 
acuti freddi. - 
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Gli uccélàdip(midÌ8o e gli airóni hanno 
anch’essi penne così, belle-, che sene adór-* 
nano il 'capo le dobne ricche. Ad eguàl uso 
sérvono' le penne dello struzzo. 

Altri minóri Tantaggi recano gli uccèlli agli' 
uòmini. Gli avoltói , i cervi, e simili uccèlli- 
di rapina divórano i cadàveri .putrefótti degli 
animili che altriménti ammm'berèbbero l’ària. 
Innumerèvoli schière d’insètti e ' di bruchi* 
sono distrutte dai pàs^rì, dalie cinciallegre, 
dalle róndini e dalle cornàcchie. Le Cicógne e 
gli airóni acchiappano le ranci i serpi e le 
lucèrtole. Le ànitre vannó ri pulèndo 'dalle , 
chiòcciole . e dalle lumàche gli' orti' e' i prati. 
Alcuni uccèlli sradicano l’erbe velenóse*, altri 

S rocàcoiano raocrescimdntb e la propagazióne' 
i utili béstie e.vcgètàbili. Se talóra vraiàmo ‘ 
su torri e rupi inaccessibili’' Terdeggiàr erbe- 
od arbusti, le son piànte cresciute dai semi 
ivi recàli dagli ucc^li. Per’simil guisa le àni- 
tre selvàtiche traspórtanó in àcque lontane e 
chiuse le uòva de’ pesci.- ' • 

Noi teniamo in * conto -di vi vànde prelibate 
le carni saporite di ^ molti uccèlli;) come a dire 
quelle de’ fagiàni,' delle beccàcce, delle per- * 
nici.'> Gli uccellatóri appóstano i paretài , le' 
reti, e prepàrano i boschétti' e le tese colla ' 
pàniaFy {Cinedi prèndere fringuèlli , 'allòdole, 
frosóni, ' lordi,- crocièri e- merli.' Gli uccèlli 
cbiamàti éi beccoiaoitUèyComQ a dire il pet- 
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tirósso^ il codirósso^ lo icricctolo, il lui esi- 
mili, véDgonò presi sui panióni dispósti nella 
siepe intórno alla civétta addomesticata,' 
che Tuccellatóre nascósto tra le frondi sa far 
muòvere e svolazzare , tirando una cordi- 
cèlla. ‘ 

Gli • uccèlli' rècauo pure , qualche danno . 
Quelli di rapfoa, come gli avoltói , i Bilcóni 
(e fra quésti si comprèndono anche le aquile) 
scéndono dagli alti monti nelle caimpagne per 
darvi la caccia agli agnèlli, ai caprétti, alle 
lepri*, ed uccidono e portan Tia una quantità 
di polldme e di uce^li. Gli uccèlli acquàtici- 
sono ghiotUssimì di pesci, e ne &nno strage. 
I falchi, gli astóri, gli , sparvièri, e le gazze 
insidiano i volàtili mimetici. Tutti .poi sanno 
quàntoie pàssere, i .polli, i piccióni, i c»r vi 
dannégginoi semìnàti , le vigne e gli orti.» 

j nmi . . 

, ^ ‘ 1 ' ■ • ■ ' ■ 

' Quàndo il dottóre ebbe finito il discórso su- 
gli. uccèlli, Giannètio lo ringraziò molto e 
non ardi pregàrlo - di rstecontàr altro.' Ma il 
. dottóre comprése il desidèrio del - fanciullo e 
con un fare grazióso riprése cosi, mentre os* . 
servàva Toriuolo» ’ , * , 

« Giacché vedo che l’or» none tarda, e. 
che la brigatèlla ascolta volentièri' quéste no- 
zioni di stòria naturale dirò ancor, quàlche 
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cosa- intórno a (£aégìi animali vertebrali, che 
si chiamano rètteli.- ' •' ' ^ 

, I rettili' viriano assai nella irgura: alcuni 
sono quadrupedi, .ossia hanno quattro piedi, 
come, la rana, ih rospo,' la tartaruga , la lu- 
certola. Altri hanno il corpo sottile , lungo ,e . 
senza piedi, come i serpi. Questi per muó- 
Tersi da un luogo ad un altro appoggiano la^ 
parte di mézzo, tirando a sé, la parie di die- > 
Irò, e spingono poi innanzi Iji parte davanti, 
distendéndo^quélla di mezzo. 

1 rèttili si suddividono in quattro órdini o 
famiglie ben distinte, e sono : 

-, -Quélla cui apparténgotao le- lucertole ; 

2. La famiglia delle testuggini o tartàró- 

ghe^ 

' S.' Quélla delle rane, dette botte e ^dei 
rospi ; 1 ' • ' j ' ; 

4. Quélla dei serpènti. -^ La particolarità 
comune a tutti i reìtili, per cui si distinguono 
dai poppanti e dagli uccèlli, consiste nell’avère 
il<>sàDgue freddo. Anche le fémmine dei rèt- 
tili depóngono le uova come tanno gli uccèlli^ 
ma, a differènza di essi^ non le covano. Al- 
cuni rettili sono, anfibi' vale a dire Tivono- 
egualmènte sulla terra e nell acqua. ' 

■ Il più grande fra i rèttili anfibi, e tra gli 
animàli che vivon nellacquà dolce, è il coc- 
codriUo. Assomiglia ad una lucèrtola; ed àp-.' 

' partiène infatti alla famiglia delle lucertole 
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*e non che è lungo da SO.piédi, ^ ha una 
grossézza proporzionata a un lucerldne di co- 
tanta lunghézza. JVel fiume. Nilo, in Egitto, 
Tivono molti coccodrilli. Escono sulle sponde 
c uccidono uòmini e béstie. Ma la provvidenza 
pone sjjesso accanto mostro vorice la senti- 
nella, che è pure una specie di lucèrtola; e 
quésta annunzia col suo grido I’ arrivo del 
coccodrillo. La fémmina ^1 coccodrillo & le 
uòva non molto più grosse di quélle d’un’oca^ 
. * "U Aspide è comune rin Egitto e si adopera 
nella medicina. * •' 

Il serpènte dìE^ulàpio vive in moltissime 
regióni * non è molto feróce e si può man^- 
giàre facilmente. * ' . 

* Il serpente delle- dame ha, bellissimi colóri 
ed una forma piacévole. Le, donoe del Mala- 
bar che ne han cura lo carézzano e per evi- 
tire il fresco della notte lo nascóndono nel 


seno. 


* \1 Anfesibène ha il corjto formato di anélli 
che gli danno laJfàcolta di spingersi comun- 
que. 

.Notevolissima .fra i rèttili è la^ testuggine 
gigantésca. Essa vive nell’ acque del ;mare, ed 
è rinchiusa, come le 'testuggini comuni che 
vivono in, terra, in una cassa ossea, fuor della 
quale sporgono il capOj i piedi e la coda^ è 
generalménte della lunghézza , dal capo alla 
coda, di circa tre braccia. , 
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La rana dèpóne' le uóva negli tlagni. Da 
quélle nasce un animalikxio nero, senza gam- 
€' colla coda che va guizzando' per Tacqua, 
come, un pescioUno:' indi a poco a poco rac* 
còrda il corpo, s’ingrós^, Tì’escon'le gambe, 
i Aomma divénta una rana;.£sse non sono tan^ 
to stupide , come sembrano; giacché pigliano 
sorci , passeròtti , ana trotti , e qualche Tolta 
per fino ducertele.' 

Anche i rospi sono rèttili. Non è vero che 
r umóre ch’essi sóglioiro spruzzare contro òhi 
gli avvicina,- e xhe il sugo viscóso che trasu- 
dano dalla pelle , siano velenósi. Ma senza 
dubbio còsi l’uno come Taltro di quégli umóri 
sono corrosivi ; e pósSono recàre gran male, 
o bagnando con essi gli occhi , 0 toccando con^ 
essi alcuna parte scarnificéta del nostro corpo. 

Fra i rèttili v’ è quell’ animalcttn chiamato 
dragone ,• o lucèrtola volante , che forse ha 
dato origine alla favola del hasiiìsco. É que- 
sta una spècie di lucèrtola munita di due alètte 
libere simili alle pinne o ali de’ pesci le quali 
r aiutano a saltare da un àlbero alfaltro. Ve 
ne' sono di colór rossiccio marmorizzàte di 
biànco. Alcune pórtano una cresta che póssono - 
alzare e gonfiare a piacèr loro»- Non vivono 
che nellé Indie e' nell’ Africa. »■ 

Giannètto, che era stato attentissimo , disse 
allóra: « Dunque non è vero che esista' quel 
basilisco, che uccide la gente collo ^ardo? — 
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« Cerio che no. » rispóse. il dottóre,' e prose- 
gui il discorso,. , ; ' . . .1 ! ■ 

« 'Abbiàmo già. notato che i serpanti, . maa- • 
c^ndo, affatto di piedi, si récanoi.da. uà luògo, . 
ad. un altro con traendo e diatendéodo, con ua 
molo alternato o. proprio ad essi, il loro cor?- 
pò. Sappiate ora , che vi. sono serpènti che 
saltano ^ -serpenti che nuotano; serpenti cho- 
strisciano sulla terra ; serpènti che si arràm- 
picano sugli àlberi. , 

I serpènti velenósi téngóno il veléno in due 
vesciehètte situate in bocca ; e Jo versano ,, • 
mordèndo , ^ nelle ferite che, aprono coi loro 
stessi denti, i quali sono a tal effetto bucati. 

Cai vipera è il solo serpènte velenoso dei.., 
nostri paèsi.t Essa talvòlta s’insinua anche nel- . 
r intèrno delle case ; ma per le piu dimòra / 
nei iterrèni deserti , arènosi e asciutti. La si 
riconósce al color grigio scuro , alle .màcchier 
nere< delle quali è sparsa; e alla sua lunghézza 
che non eccède molto quèlla di. un piède. Ove 
mai alcuno fosse morsicato dalla vipera, corèa 
subito dallo Speziale .e si fàccia dar a bere,. e; 
méttere sopra alla ferita, quel lìquido che vien- 
chiamàto ummonidca» Segli non fa' quésto, è 
quàsi certo di morire. ' • > / 

Vi sono contadini, i quàli prelèndonó che 
le vipere poss^gano la facoltà dell’incantési- 
mo, , e Tusìno contro gli 'Usignuolélli. Dicono 
che «le vipere allètUno in modo T uccellino. 
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che acODdaliàto^ scende canUndo di remo in 
ramo, e finisce col volar in bocca ad esse. Gli 
studiósi delle cose naturali non hanno argo- 
ménto da prestar fede a cpiésti raikxmti. 

La- proprietà dell’ incantésimo, o mèglio , 
qnélla di attirare in hdCca lepri , com'gliòi;' 
sorci , rane e Uccèlli, facóndo' giocar la lin- 
gua, pare che si verifichi nel velenosissimo 
serpènte deH’AmériCa chiamato crotalo o scr- 
•pénle a sondgU, Giunge es^ alla ^ luDghé2za 
di 4 bk^ccia; e lo cbiàmano serpènte a sona- 
giij perchè la sua coda 'è guarnita di alcuni 
perni di scaglia dura, il coi numerosi aum^hi' 
cc^li anni -di vita deiranìmàle; e tali pezzi, 
quàndoil serpènte si muòve, sfregandosi l’uno • 
sull’ altro , próduconò uno strèpito simile a 
quèllo di alcuni gusci di pisèlli secchi rac- 
<^iisi in una veWca asciutta. A quel rumóre 
gli uòmini rio)nóscono ravvicinarsi del crò- 
talo , e fuggono a gambe levate. * 

Il più grande fra ì serpènti è il bòa, il 
quale può a vére il corpo 'grosso quàsi come 

D uèllo di uòmo, e giuUge sino a‘e5 bràccia 
i lunghézza. Quésto sciente non ha veléno, 
ma è' armato di acutissimi* denti. S avvitic- 
chia ai tronchi degli àlberi; ^le 'su quésti , 
e là aspétta i capriuòli , i butàli , ì cervi , 
le tigri. Qùàndo pàssano quelle béstie , ei si 
alància su. d’esse all’improvviso, s’attortiglia 
intòrzm al loro corpo, le strìnge , 4e sòffoca, 
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ne, rompe Tossa e. $e ie in^liiótte a poco a 
poco. » ' ' • > . ' ■ ' 

1 Fanciulli èrano, marayigliiti e quàsi intw 
monti, al raccónlo della- voracità del bòa, e al 
p^nsàre quante specie* di serpènti e, rèttili vi 
sono in terra. Il dottóre comprèse T, ànimo 
loro e soggiunse : « Peve \\ uomo, guardarsi, 
dalla maggior parte, di quésti animali, essendo 
nocivi; (Bondinièno egli trae vantàggio da alr> 
Clini -di^e^i. L’uòmo si ciba delle ranòcchi e, 
della carne saporita . deP’ iguàna , spècie, di. 
grossa lucèrtola, e di quèlla delle tartarughe. 
Dalle scàglie che sono sopra il gpscio , nel 
quale sta chiusa la tartaruga, si fanno, tabac- 
chière ; pèttini finissimi» .ventàgli^ mànichì, 
ed, altri ornaménti e utensili; » ; 

■, ' ,i ' ' j> 1 • > 1 , 

. . /i„,SmATA QUINTA 


-i 


I Pesci 


I^,cura d’un aihmaUto impedì al dottóre 
di recarsi nell’ora che.soléva» cioè sul Tim-, 
brunir^ .in casa db Giannètto. appéna 
egli vi giunse, fece i suoi convenévoli, poi. 
disse:." ^ ^ ^ ■ » ,. 

<c Quésta sera è già un po’ tardétto: (^ìndi 
non potrò dire che poche ..paròle sui. pesci. 

.1 pesci vivono tutti nelTàcqua, come sapéte; , 
ma certo non potéte sapóre» che i pesci hanno 
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’ il' ^iigue freddo, e ’notf hanno'^lmóoi cotné 
gli hanno i poppanti, gli uccelli ed i rélliliL 
I, pesci respirano invece per mezzo delle òran- 
c/we, le quali voi avete creduto sino’ ad oggi 
fossero le orécchie. - • < 

Il pesce rlgétta' per le-hrdnchfe*racqua in- 
ghiottita, dopo avérne separala e assot*hita l’erta 
che yi è contenuta , e che gli serve per la 
respirazióne. » ■ 

• IjG pinne o alétte,-' che éscono ad ogni pe- 

sce sulla schièna o sul petto ò sul ventre, sono 
compóste di reste cartilaginóse e legate da lina 
. pelle sottile. Movéndo quéste, j pesci possono 
spingérsi innanzi , dar indiètro , dirigersi irt- 
sómma ove loro più aggràds^j Oltracciò v’è nel 
ventre de’ pesci una vescichétta, che -loro age- 
vola il niióto , e gli aiuta a salire a galla 
deH’àcqua. ‘ - 

Il corjio de’ pesci copèrto di ' squame 
sdrucciolévoli, onde sguizzano facilménte fuor 
•di mano. ' ' '■ 

‘ ' Alcùni pesci abitano i laghi , i fiumi , gli 
stagni; e questi k»n chiamati p$sti d! dequa 
do/ce. ^ Altri stanno nel mare, e sono pesci 
<d\dcqua salsa. Lé anguille e le murène pos- 
ano vivere nel fango, e qualche tempo anche' 
aH’asciutto. Alcuni pesci vivono nelle sorgènti 
d acqua caid%. " 

Quando i pesdr si'preparflno'a hir lé uóva, 
«'avvicinano alle spiàgge o alle rive de’ fìuini 
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« 4e’Jagbi per depórle «uirerbe , fca i giun- 
chi e negli scogli. Le fémmine dei pesci gé. 
nerano una quantità immensa d’uóva ; una 
fémmina può farne' sino ad un milióne. Molti 
pesci sono divoràti da altri pesci più grossi, e 
se ciò non accadésse , non vi sarèbbe acqua 
sufficiènte , per cagióne dell* abbondànsa colla 
quàle si molliplicano. 

La maggiór parte de’ pesci si nutre di piànte 
acquàtiche, di animaliioci ,e d’altri pesci. 
Quélli che -sono yòràci , ^ che màngiane i più 

S iceoli «. hanno, le mascèlle armàte di nioUi 
enti acutissimi. Così è il lùccio , il quale di- 
mòra anche le rame e i sorci. 

L’anguilla inghiótte pesciolini;, vermi e 
insètti^ Di giórno , e nell’ invérno sta .per lo 
più sotto, il &nffO. Vi sono anguille del peso 
di 3o libbre. ^ 


* La, rapa , afflitta dalla quàle si ricàva la 

pelle 'detta * 

* Il pesce cane lungo tra venti a trénta 
niódiie pesànte circa mille e dugénto libbre 
ha forza e voracità. La sua bocca ha sei pjédi 
di, apertura e può ^n tutto divoràre un uomo. * 

* Il pesce sega o nutro ,ha denti fortissimi 

e uccide spesso le balénCf * , 

* L§. chinare o scimie di mare sono, assai 
àgili nel corso ed hanno code lunghissime. * 

*'Gli ostracióni hanno. una crosta, bruna ; 
ina delicàta n’éla carne. 
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‘ I iftro dónles , gU ovóides » i aiodéntes , 
le tféròidi ed altri pesci di quésta specie hanno 
la facoltà df far provare la forza deirelettri- 
c/smo a colóro che vogliono impadronirsene. * 

* Le murène grongo i lupi , e i Canterini 
sono voracissimi e fan la caccia a moltissimi 
pesci. * 

Gli strèmatts, i nonòpleres , e gli apte- 
rònotes han colóri risplendenti variati e belli. * 

* Gli itranoicbpi han gli occhi situiti nella 
parte superióre della testa.* 

* I marsuini o porci marini di cui si fa la 
pesca nelle isole Fardce che dipendono dalla 
Danimarca. Quegli isolani attendono con im- 
paziènza il loro accostarsi al lido , ed allorché 
essi sono vicini si lanciano ne’ battèlli , e con 
gran cautèla cèrcano spingere sempreppiù la 
schièra de’ marsuini alla spiaggia , e se mai 
oltèngono lo scopo di bene chiiiderli danno 
ad un tratto forti gridi e su loro piómbano. 
Quégli animali che pel timóre si sono preci- 
pitati al lido, ivi dopo inutili sforzi incóntrano> 
la morte. * 

Le sóg Vale hanno amhidue gli occhi da una 
parte della testa, 

11 sermóne è un pesce di passo : in prima- 
vèra esce dal mare e intèrnasi ne’ fiumi, in 
autunno ritórna al mare. La sua carne è sapo- 
ritissima. 

I' pesci sèrvono a nutrir l’uòmo, il quale 

Giann. Voi. TIL 6 




li' 

' (ìopglc 



sa pigliarli colPamò, colle reti, * colle ' fiócioe , 
cogli onbini e coll’ armi dà fuoco. Molti pòpo- 
li, che àbilano isole o spiàgge sterili , non vi- 
vono che di pesce. La ^sca de’ baccalà o mer- 
luzzi è per alcuni pòpoli industriósi' un og- 
géllo di gran guadagno. La si fa per mezzo 
d’ oncini o ami , ai quali si attacca qualche 
cosa da mangiare per adescar i - pesci : se ne 
prende la maggior quantità in quelle parti del’ 

. mare il cui fondo consiste in grandi banchi 
di sabbia. Appe'na i merluzzi o baccalà^ son 
presi ,'véngonb aperti , cavate loro le interio- 
ra; quindi si seccano al la ria e si salano, on- 
de preservàrli dalla putrfefaziòne: allóra sr mét- 
tono in commèrcio. Anche la pesca ‘dei tonni 
e quélla delle acciughe^ 'che si eSegtiiscòno nei 
nostri mari lungo le sjiiàgge d’itàlià , forni- 
soobo molti pésci che si mangiano. * Il tonno 
Si consèrva' sott* òlio e le acciughe si sàlano 
« si véndono in bariglióni.’ Le aringhe sono 
prese ih quantità lungo le coste settenlrio-’ 
nàli deirihghiltérra. Colle uòva dello storióne 
si fa il caviale. * ' ‘ 

* \ T * 

' * La’ pesca delle aringhe richiama l’ attén- 
zione di tutti i pòpoli commercianti di Euro- 
pa. La floridézza d^ll’Olànda nel XVI sècolo 
là dovétte a tal pesqa \ éd ora ‘’gl’Inglési , gir 
Svedési y i Francési , e gli Americani v’im- 


piégano gran, numero di legni e di pescatóri. 
In ogni anno presso a poco mille milióni di 
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aringhe cailono nelle reli. Le artiche pervén- 
gono 421I glaciale e vanno isuì le coste per 
tlepórvi Je uova. (, Si .ha attenzióne maggiore 
per le aringhe vecchie che cliconsi col tèrmine 
di marina aringhe, piène. Le reti ve'ngono 
gettale ordinariamente da’venticinque giugno, 
fino a quindici Luglio, ^se sono hen lunghe 
fino a qualche migliaio di passi. Le aringhe 
che ivi cadono vengono vuotate dalla gola , 
si preparano e si me'ttono nella salamòia. Giunti 
i pescatóri nel porto le cavano dalle botti, vi 
si pone altro sale , vengono riposte in barili 
e si spediscono, ne’ moltissimi paesi. Un’ altra 
quantità di aringhe si, secca al fumo dopo di 
averle per ore ventiquattro tenute nella sala- 
mòia. Gli Inglési traggono partito anche dagli 
intestini di quésto pesce, e nella Svèzia par- 
ticolarménte si fa bollire per cacciarne l’olio.* 
Dagli intestini de’ pesci si ottiéne la colla 
di pesce, ' Olila pelle sécca dello eqwUo i le- 
gnaiuoli , e ji tornici raschiano e limano il le- 
gnoi I pesci sono utili .iiwllre ! preservando 
r acqua dalla corruzióne. . . . ’ 

serata sesta . , • 

' ■ , # . y . 

- • . , Gli Animdli invertebrati. ' . 

1 

t . I - 

•.Appéna jl dottóre si mise a sedére presso 
il focoUre, che Giannetto gli, parlò cosi.;' - 
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R Mi faccia la grazia , < signor dottóre^, a 
dirmi quali sono gli animili clie non hanno 
il filo della schidna , perchè il beccaio e là 
serva vogliono sostenere che le béstie , siano 
pecore , buoi , uccèlli , . rane ,od altre hanno 
tutte il filo dèlia schièna. » £ il dottóre gli 
rispóse': •« .La serva e il hecciio quésta volta 
non dicon bene. Ti ho pur detto l’altra sera, 
che vi sono degli animili che non hanno il 
filò della schièna o la spina dorsale , e che 
perciò si chiamano invertebrdti. Di quésti ap- 
punto ora mi propóngo di parlare. Gli animali 
invertebrati sono distinti in vàrie classi , di 
cui ,le principali sono gl’insètti, i molluschi, 
i' vermi , i ragni , i crostàcei , gli zoòfiti o 
piante<animàli. 

• Gli insèUL 

' , ^ * f ' 

GF insètti differiscono dagli animali già da 
noi rammentàti, perchè gl’ insètti non hanno 
il filo delle reni, nè le costole, ne le vèrtebre. 
11 loro corpo è diviso in tre parti o sezioni 
distintele da quésta paróla sezione deriva il ■ 
loro nome èì insètti. Pórtano. sulla testa due 
raggi a guisa di corna , i quàli si chiàmano 
anténne. Gli insètti non hanno tutti lo stesso 
numero di gambe ; nessun d’ essi però ne ha 
meno di set. Neppure il numero degli occhi 
è eguàle in tutti gl’insètti^ Da maggiór parte 
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ne ha due. Le mosche , i tafSìi^ , ì calabróni 
bauDO soltanto due occhi, ma quósti sono di-* 
stinti in un gran numero di faccétte.. Essi 
hanno gli occhi immobili ^ e non potréhbero 
facilménte Tedére le cose che stanno loro da 
canto, Se la . Provvidènza non. gli a vésse for- 
niti di molte faccétte. Il corpo -di alcuni in- 
sétli è'vesbflo d’ una scorza dura e insensibile; 
quindi le anténne o corna «sono ad essi neces- 
sarie per sentire gli oggétti che stanno intórno,- 
per accorgersi dell’ approssimarsi di quélli no- 
civi ed evitarli. ■’ . ’ < 

Nelle piànte , e in quàsi tutti gU^animàli 
■vivono,' degl’ insètti ; ed anzi ve ne sono 'di 
quélli che - stanno dentro ad altri insètti. Po- 
chi vegetabili si conóscono , in cui non abitino 
insètti ; le quérci sono abitate talvòlta da oltre 
sei spècie di' questi animali. 

Pochi insètti vivono in società.- Alcuni. nà- 
scono e créscono in mucchi ; poi s’allontànano- 
gli uni dagli aliti , e vivono solitàri. » 

ArtiGciosissime sono le abitazióni db certi 
insètti ; e strano' è il modo, con cui\altri si 
procàcciano il nutrimèntb. Miràbili sono i tra- 
bocchétti rotóndi, scavàti in forma d’imbuto 
formicaléoni ne’ terréni sabbiósi. Essi pón- 
gonsi- in agguàto delle ybrm/cóe , le quàli,, 
inavverlenteraènle venute all’ orlo del traboc- 
chétto , vi sdrucciolano dentro in un co’ gra- 
nelli di aréna, e subito il formicaleóne dà lorO’ 
addòsso. 
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In Africa ed in America le formiche biair- 
che edificano » con fango ed argilla, abitazióni 
rotónde , per lo più merlate » internamente 
costrólte a Tolti, di cinrjue o sei bràccia di 
altc'zza. In qualche luògo ne fabbricano tal 
numero e si vicine 1’ une alle altre , che for- 
mano una spècie di villàggio. 

Sono pur degne d’ ammirazióne le celle delle 
api , delle quali nessun uòmo sapróbbe co- 
sthiirne di più regolari. G)8Ì le api , come le 
formiche convivono in numerósa società *, e le 
nne eie altre dórmono nell* inverno un sonno 
letàrgico; ossia stanno nascóste sotto terra; non 
hanno bisógno di nutrirsi, e sono in uno stato 
di morte apparènte , che si cbiàma oistdera- 
xióne, 

Iie api vivono seggétte ad una regina , la 
quàle é bensì della loro spècie , ma più grossa 
e più formàta delle api comuni. Ognia/i;edre 
o casa di àpi , ha una regina, la quàle pare che 
comandi spesso a più di lO, 000 api. Soltànto 
la regina, depóne nova. Una buona regina gè- 
nera dalle 30,000 alle 40,000 uóve per eslàte* 

Le api e le formiche sono indefèsse nel la- 
vóro € nel racxxigliere .provvigióni pei tempi 
cattivi , e per gl’ indi>idui che dèvono nàscere 
dalle loro uóva ; perciò sogliamo propórre ai 
giovinétti d’imitàre la pi evidènza , l’órdine, 
U subordinazióne , T economia e l’operosità di 
quésti iiisétti. , ' , 
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Straordinaria è la voracità degl' insètti: vi 
SODO bruchi, i quali in 34 ore consumano il 
triplo di 'quanto pesano essi stessi. 

Tutti gl'inse'tti nascono dalle uóva^ le ma* 
dri hanno Tistinto dì depórle in luòghi, ove 
i fìgliuolini appéna uscfti dal < guscio tróvinb 
di che cibarsi. > 

Gl' insètti sono in generale fòrndi di' ali : 
molti però ne. sono privi: altri le hanno na>& 
scóste sotto due altre ali , o fodere compóste 
di- una matèria dura ;€ che si dprono quando 
vólano , tali sono molti scarafaggi. 

Grinsèili alati cambiano di forma più volte 
prima di a vére quella degl’insètti , donde son 
nati. Quésto cambiaménto chiamasi me/a/nèr- 
fasi ossia trasfofinazìóne. Così i bruchi sono 
chiamati larve appéna sono sbocciati dalle uò- 
va ; e molti vermicciuóli che vediamo , non 
sono che larve uscite (dalle uòva di mosche o 
di altri insètti volanti. , ’ 

Le larve non fanno che mangiare e cambiar 
di pelle. Giunte a maturitli, alcune si chiu- 
dono in un guscio tessuto colle loro bave, in 
cui vivono un certo tempo senza mangiare; 
altre si nascóndono fra i cannèlli delle pglìe, 
o tra le fòglie arricciate, o dentro la terra. 
Quando sono in quésto stato si chiamano cri- 
sdlidi o ninfe* Mxxoli si chiamano i gusci- 
.tessuti dai bruchi o bachi che génerano le 
farfalle. Essi fanno il bozzolo colle loro bàve. 
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]e quiili' al contrito' dell’ ària si rapprèndono 
in èli più o meno fini' e forti. Dalle crisàlidi 
escono poi gl’ insètti nella loro forma perfètta 
e complèta. ' > 

. Alcune far falle, hanno 1’ ali fregiate dei più 
vaghi e lucènti' colóri ,i-e in éslàte.e in au- 
tunno adornano i giardini -, altee vivono pochi 
giórni , ma <juànlo basta almèpo per depórre 
le^uóva e propagare cosi la pròpria spècie. • 
' Gnnsèlti, chiamati cocci for- 

niscono alle tintorie i 'colóri del chermesino ,!e 
del rosso di cocciniglia, , ■ ■ • 

Pestando in un mortàio gli insètti' chiàmàti 
cantàridi si fanno impiastri pe’ vessicanti< 
Ma' i più' utili inafèltl sono i fitagélli o ba- 
chi da seta ; i quali ilei loro ventre prepà- 
rono un umóre che si convèrte in seta , e che 
essi filano con la* bocca e ne tèssono i bózzo- 
li. La coltivazióne di quésti insètti ’ arricchisce 
f Itàlia, quindi mérita di èssere accuratamènte 
studiata. E chi:la studierà ^ bene sui libri e 
colla pratica , potrà averne molti bózzoli e 
molti guadagni più di prima. Lo stesso di- 
casi deir api, dalle quali si ha la cera e il 
mièle. Lé api meriterebbero di èssere educate 
in molti più luòghi che oggidì nou lo sono, 
e allóra non. si' manderèbbero tutti gli anni 
dei milióni'^ di lire fuorv di' paèse per compe- 
ràre la cera/ ■ , . . 

Dannósi riéscoDO i seguènti' insètti ; 
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1. Le tignuólcf che róilóno i pannilàni, le 
pellicce, ì grani, i libri e gli utensili di le- 
gno. A fine di prevem're siffatti guasti alcuni 
usano méttere pepe o canfora dentro alle peL 
licce o ai panni di lana. 

2 . Le pidttoìe^ , le quali Abitano i luoghi 

iSmidr. Esse guastano i cominesffbili , che i 
cuochi e le buòne massàie sérbano al fresco» 
Se alcuno volesse • liberàr le cantine e le stan- 
ze a pian terréno da tali insetti tenga un ri(H 
ciò , o un’ànitra'; e quésti animàli, essendo 
ghiottissimi delle piàUole,ne pulirànno presto 
ia casa. • - * 

3. Le grUloUtìpe o suecaiuóU , che nuócono' 
alle seménti, ai grani e alle risàie, rodéndo< 
Je radici delle pianticelle. 

4. Le e /'mici, insètti di pèssimo odóre. Per 
distrugger quélle, che hanno infestalo i- nostri 
mobili di legno o di ferro, bisógna far pene- 
trare nelle fessure una mescolanza , a parti 
eguali in peso, di àcqua, di fièle di manzo, 
e di vetriuólo verde. 

5. Le pulci. Il frequènte spazzàre delle stan- 
ze , e il mutar biancherie spesso, ne sceme il 
numero. In generàle chi è prèmuródu della 
pulizia del còrpo, diletti e delle abitazióni, 
evita la molèstia di quésti ed altri consimili 
insètti più schifósi e più incomodi, w 
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» ' . ’ . ‘ . . 

, et La secónda classe di animali invertejbràli, 
continuò il dottóre, ho detto esser ,quella,<iei. 
moUùschi. Si è dato quésto ^ome .agli animar- 
létti , che hanno il corpo molle e carnóso e 
senza òssa, ed il sangue .bianco. Molte spècie 
di molluschi sono rinchiuse in un guscio os- 
seo ^ formato di una sostanza s/mile . alla pie- 
tra. Tali sono le conchiglie .■ di mare e di 
terra. Fra le conchiglie di mare sono com- 
prése le òstriche contenènti le pèrle , .che 
si péscano in un golfo dell’ Asia. Ognuno sa 
qnanto siano tenute prezióse, le perle, e quanto 
Talóre sabbiano in . commèrcio : esse non sono 
che pfcciole pallòttole hi4nche che si estrag- 
gono dall’ intèrnò del guscio di una spècie di 
ostrica. 11> rimanènte del guscio,, che è di un 
bel bianco cangiante , cbiàmasi madre-pèrla::, 
e serve per. ornaménto di suppellèttili , e a 
fare bottóni , scatolette e altre vaghe coserèlle. 
Le òstriche comuni , che si- péscano anche nèiv 
nostri mari , sono animali molluschi che vi- 
vono fra due gusci , è aono liuóni a , mangiar- 
si. Alla «lessa fimiglia appartengono ìeartèlle 
C le telline^ , ' 

i séppia o il calamàio è un mollusco , la 
cui pólpa«è un 'buon cibo. La séppia porta 
sulla schièna una spècie dì squama ovale chia- < 
mata oh%o di pesce. Quest’ osso è usalo nello 
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esercizio di alcune' ari!’, • e- specialmeule dai 
vernicialóri e dagli ebanisti a guisa di lima 
sottilissima': è usalo 'anche.dagli oréfici per te- 
ner fermi i pezzi di metallo che vogliono sal,- 
dàre, F^ai molluschi di terra, i più comuni 
sono' \q' chiòciiìole , che aiutano dentro un gù- 
scio , e le lumache simili alle chiòcciole, ma 
senza gùscio. • • ^ . 


' I Vermi. - ■ 

« La terÉa classe di animili in vertebrali "è 
qiiélla dei vermi delti* anche anélli^i. 1 vèrmi 
si ‘distinguono dagli altri animùli <per la lorb 
formazióne consistènte in ‘ laiilr panèlli , per 
rnezzo dei quali si raggnippano’, e strisciano 
lenlamènte per* trasportarsi da uA luogo ad uà 
akro.'Essi hanno' il 'sangue' freddoe rosso, t 
più comuni sono ì lombrichi , e le migndtlMj 
I lombrichi Vivono 'del terréno ùmido;, doùde 
i pescatóri , gli 'estraggono per sérvirsede qó* 
me esca da infìlii'si heiramo ^r chiap'par^ i 
pesci. 1- mèdici preserivòno • le mignalté' per 
cavar, sàngue agH-amnialàti.' La mignatta' fi* 
colla sua bocca un buco triangoldre nella càme 
deir uomo , e ne succia tutto quel sangue che 
può contenère , ciòè circa un’óncia; quando 
essa n’ è pièna si stanca da sè- 


iii.- •' 
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^ . Gli Àraeùi(U, Bagnu 

t * . * 

« 1 ragni non sono già insetti , come alcuni 
potrebbero crédere ; ma formano bensì una 
classe distfnta di animali inyerlebràli , che 
hanno quéste particolarità: un corpo formato 
di due parti « una delle quali comprènde la 
testa ed il petto o toràce , e l’altra costituita 
dal ventre ; mancano di anténne e sono mu* 
ulti di più di due occhi. — 1 ragni comuni , 
che si trovano nelle nostre case, hanno otto 
occhi. Essi contengono un umóre viscóso, che 
si secca appéna, è messo fuòri all’ ària, e del 
quale si sérvono per tèssere i lagnateli. In 
quésti ei chiappano le mosche , i moscherini, 
w altri insètti che nel voUre fi réstano av- 
viluppati. I ragni non sono generalménte ve- 
lenosi , ma récano del male colle loro morsi- 
•atiire. 

. Gii scorpióni appartengono a quésta classe .* 
essi pure colla punt^a della coda armata di 
an pungiglióne fanno del male. Il spio scor- 
pióne , che possa far morire un uòmo colla 
sua puntura, è lo scorpióne d’Afriòa, il qudle 
è molto grosso. , . \ 

' ' ' ' ' , . ' ' 

, , . , / Crostcictù 

' ' ' ' 

» Vi sono animali chiamati erottdc$i per 
causa d* una crosta dura che rivésie e ciroon* 
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ria tulle le parli del loro corpo e delle loro 
membra : essi hanno cinque o Sette paia di 
piedi. Appartengono a quésta classe di animali 
jnTertebrati i gamberi che stanno nei fossétti 
d’acqua dolce e quélli di mare ; le aliguste , 
che sono come grossi gimberi e vivono in ma- 
re ; i granchi , che vivono nei fossi di acqua 
dolce e quelli di mare. Tutti quésti animili 
sérvono di cibo agli uomini. 

ùli Zoòfiti o Pidnle^animdli. 

t 

Gli zoòfiti sono chiamàti .anche pidnte-ani- 
mdli , perchè molli di essi hanno una co- 
struzióne che si assomiglia a quélla delle 
piante, e non danno quasi alcdno indizio di 
avere struménti che sérvono alle sensazióni 
ed alla vita ; tali sono i pòlipi e i cosi detti 
frutti di mare. Alcuni pòlipi sono compósti 
di una massa carnósa senza forme regolari. 

Se un pòlipo vien tagliato e divfso in pez- 
zi , ognuno di quésti pezzi si trasfórma in un 
pòlipo perfètto.'! cordili ^ che si tróvano at- 
taccati anche agli scogli del mare Mediterra- 
neo (i) , c che hanuo l’ aspètto di un albe- 


(1) Mare mediterràneo vuol dire màrtinmexzo alle terre, 
Mare mediterràneo ^ anche il nome pròprio del mare, 
che bagna le coste occidsntéli d' Itàlin , coroiociéndo da 
Nizra , e via via seguéodo Savòna , Géoova, Livórno . 
Civitavéccliia , Gaétn, Nàpoli e Paiérmo, Si ehiéma poi 
Giartn. Voi. Tlì, * 7 
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retto ramificato e rosso , non sono, per quanto 
sembra, che abitazióni di molti piccoli poli- 
pi. Lo stesso dicasi delle spugne I coralli pu- 
liti , lustrali e lavorati servono a fare vezzi , 
orecobini, anelli, ed altri ornaménti. V’hanno 
anche degli zoofiti simili, bianchi e neri, detti 
cordili hidnchi ' e cordili neri , ma non sono 
stimati come ileoràllo rosso. 

Ci sono dei polipi che vivono negl’ intestini 
degli animali -, tale è , per esèmpio , il cosi 
detto verme solitàrio 0 la tenia , che talvolta 
si annida nel ventre degli uomini. i> 

. Riproduzióne degli Animdli. 

*■ j 

Quando il dottóre ebbe finito di raccontare, 

. la serva preparava la\cena; e mentre slava ri- 
pulendo un pezzo di cacio da porre in tavo- 
la , disse cosi’ al dottóre: , * 

« Ella ha discórso di molti animali che io 
non ho mai sentilo nominare : e perchè non 
ha fatto paróla di quésti benedétti bacoh'ni , 
che nàscon nel formaggio e lo distruggon tut- 
to ? perchè non m’ha insegnato lo specifico da 
impedire, che i vermi nàscano dalla carne e 
la guastino ? » 

« Figliuóla mia , rispóse il dottóre, se non 

Adriatico altro mare d’Ilélia , che bagna Téranlo , An- 
cóna, Chióggia, Venèzia , Trióste, ossia le spiàgge orien- 
tàli d'Itàlia; : . . ' 
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Toléte che siifaUe vivànde si guastino, e ye- 
tenétele chiuse e ben lontane da ogni vermo 
o insetto. Non è vero, crede'te a me , che i 
vermi e gl’insètti nascano dalle sostanze pu- 
trefatte , come dicono le genti che non sanno. 
Tutti gli animali , ed anche i ba(X)lini del ca- 
cio , vengono generati da altri animali della 
mede'sima loro specie. 

La madre porta dentro di sè per qualche 
tempo il principio o il gernìe , che poi cresce 
in corpo ad essa; Quésto germe in alciine spe- 
cie di animali quando è sviluppdto e in parte 
cresciuto , sta ancóra nel ventre alla madre ; 
ed essa a suo tempo figlia il piccolo animale 
vivo affatto somigliante a lei ed al padre. Gli 
animali che generano a quésto modo i loro fi- 
gliuolini belìi e vivi si chiamano , come ho 
già detta, animali vivipari. Cosi fanno le gat- 
te, le cagne , le pècore , e le fémmine di tutti 
gli animali poppanti. 

La fémmina' delle altre specie di animali , 
come a dire le fémmine dei polli , degli uc- 
cèlli , dei pesci, dei vermi, di mollissimi rèt- 
tili e molluschi depóngono il germe , ch’è den- 
tro in un guscio d’uovo. In esso' è chiuso l’ani- 
mal liccio , che rompe il guscio quando viéne 
a maturità , e n’esce fuòri vivo. Gli animali, 
cbe si vanno in tal guisa riproducéndo , si 
chiamano, lo ripèto , amrmili ovipari. 

Tutti gli animali nascono da uni madre, 
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che o neH’uiia o nell’altra di questa due ^forme 
li partorfsce. Solamente alcuni pòlipi hanno la 
possibilità, come dissi poc’anzi,* di riprodursi 
da sè; poiché da un solo animàle di quésto 
gènere , che venisse diviso in tre o quattro 
pezzi, se ne formano altrettanti pòlipi perfetti. 

Tenéte dunque bene a mente , che gli ani- 
radi i nàscono , sentono ossia hanno i sensi e 
le sensazióni ^ si muòvono ossia possono agi- 
tdre qualunque pdrte del corpo , e trasferirsi a 
loro volontà da un luògo all’altro ; respirano^ 
si nutriscono ^ créscono sino ad un punto deT> 
terminato ; si moltiplicano e si riproducono \ 
invécchiano , e muoiono. » 

Segue lo Specchiétto del Regno Animdle (i). 


Le Piànte in generdle. 

Le sere divenivano più corte , e la sòlita 
brigata non radunavasi più in casa di Giannétte. 

Quando venne la primavèra , Giannétto fu 

(!) Il diligènte maèstro spiegherà ai fanciùHl il segnèr4e 
Specchiétto del Regno ^nimàle; e farà da essi nominàre 
ed aggiungere a ciascuna divisióne e suddivisióne gli ani-t 
mèli già indicàti nel presènte libro , e quégli altri che 
loro cadèssero sott’ occhio ,* o che il maèstro venisse di 
mano in mano mostràndo sulle immàgini d' istòria na— 
tnrélc,di cui ogni scuòla elementére dev'èssere provvedùta. 
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mali con 4piedi, per 
esempio il cavallo. 
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condótto dal potestà a vede're i'più anaéui con- 
tórni del villàggio. In quelle passeggiate, essi 
ammiravano ora la vaghézza dei siti , or la 
distése de’ fióri , ora la quantità de’ grani e 
de’ frutti sparsi ne’ campi. Quando poi èrano 
stanchi si riposavano all’ombra di qualche 
piànta frondósa, e ringraziàvano la Provviden- 
za, che avéva arricchito e ornato la, terra di 
tanti àlberi ed erbe e frutti utili o indispen- 
sàbili alfuómo. In quell’ occasióne il potestà 
facéva osservare a Giannétte, che le piànte in 
generàle hanno le radici, il fusto , \q fògli , 
il fióre, ed il frutto, che contiéne il sente. 

« Le radici, il fusto eie foglie , dicéva il 
potestà , sono le parti più ùtili alla vita delle 
piànte-, i fióri , i semi o i frutti sérvono a 
propagàrle , cioè a produrre altre piànte simili 
a loro. Le radici stanno sotto terra; salvo al- 
cune poche , le quali si altàccano su di altre 
piànte per assorbirne i sughi, come fa il visco. 

11 fusto o tronco s’alza^dalla radice, ed esce 
dalla terra ora dritto , ed ora in direzione oh- 
hìiqua o tortuósa. La parte più intèrna e più 
tènera del tronco si chiàma midólla ; ed è cir- 
condata dal legno propriaménte detto, che è 
duro e compatto. Accòlto al legno sta l’ albiir- 
.no , ed è più mòrbido e meno colorito del 
legno : quéste parti prese insième sono poi ri- 
vestite dalla cortéccia o scorza , che forma la 
veste 0 superficie estèrna di ogni tronco. 
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11 fusto non porla Io stesso nome in tutti 
i vegetabili. 0)s\ il fu^to delle piànte erbàcee 
si cbìàma gambo o stelo. Tronco si dice in- 
véce al pedàle degli àlberi, e degli arboscelli 
che terminano in rami. 

Le differènze delle fòglie riguàrdo alla loro 
forma e posizióne sono ìnnumerévoli. Il loro 
colóre è un verde più o meno cliiàro : la loro 
matèria in alcune è formàta duna polpa con- 
sistènte, in altre è sottile e leggièra. là mag- 
gior parte delle foglie cade ogni anno; ma ve 
ne sono ancóra di cpiélle che resistono ai ri- 
góri deU’invèrno , e consèrvano la verdura. 

I fióri sono compósti di vàrie membra o 
parti : -le più esseuziàli sono il pistillo p gli 
slami ; le accessòrie sono la corólla ed il cd^ 
lìce (i). - 

Le due parti essenziàli, cioè il pistillo e gli 
stami, servono nei fióri alla generazióne dei 
frutti, ed alla moltiplicazióne della pròpria 
spècie di fióri. Il pistillo è sitiiàto per sò- 
lito in mezzo al fióre, ed è destinàto a ricè- 

(t) Vedi il giglio e le parti principàli del fióre oetdi- 
sfgoo posto contro al frootespfzio dei présente volume- 
Ossérva ivi che il pistillo si divide in stigma, stila, e 
I cvnrin. Lo stigma è fatto in modo , che ricéve io sé il 
■pòlline 09SÌS la polverina fecondàiite, ch’esce dalla onféra 
o cima dello, stame, la qoéie contiéne il pòlline. Lo stilo 
è foràto per lungo e unisce, in certo modo, l’antèra aJ- 
Tovàrio. — Il diligènte maèstro farà vedére agli scolàri 
quéste parti nel giglio' naturale, e in altri Còri. 
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▼ere la polverina che esce dagli siami] e gli 
stami SODO in diverso numero , secóndo le di* 
▼erse qualità dei fióri . e sórgono per lo più 
intórno al , pistillo Fra le membra secon- 
dàrie , la corólla è quella parte bianca co- 
lorita del fióre, cbe ne forma la bellézza prin- 
cipale, che circónda il pistfilo 'e gli stami, e 
cbe si chiama comunemente h fòglia o lefó~ 
glie del fióre. In quàlche fióre la corólla è 
tutta di un pezzo come nelle campanule e nei 
gelsomini ; in altri è compósta di vari pezzi 
uniti insième, ai quàli si dà il nomedi pé- 
to/fc (i), come nei gigli, nelle rose» nelle viòle, 
nei papàveri. • Il càlice (a) poi è quella spe- 
cie di astuccio, nel quàle si regge il fióre: il 
càlice è in cima al gambo; e dentro al calice 
stanno uniti i petali , ossia nasce la corólla. 

Tutte le piànte fanno il frutto, il quàle non 
è altro cbe la parte principàle del 'pistillo 
( chiamata ovàrio (3) perchè contiene gli ovi 
o i semi ) pervenuto a maturità.' I frutti rac- 
chiudono i semi; e i semi posti dentro la terra 
germogliano e producono una piànta eguàle a 
quella dal cui frutto son nati essi. 1 frutti 
sono di vàrio gènere : alcuni sono secchi o 
asciutti come le nócciole, le pine, le còccole 

(1) Vedi il diségno posto di contro al frontespido di 
quésto volume. 

(2) (3) Vedi il' diségno posto di contro al frontMptzio 
d qu^to volàme. 
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di ciprèsso; altri sono siigli, morbidi o pol- 
pósi e pièni d’umido- , come le pesche , le 
mele, i cocomeri ; altri sono contenuti in un* 
guscio, come i pisèlli ; ài tri sono uniti in ispi- 
ghe come i grani del^orzo, o in pannocchie 
come quelli del granturco* ' 

Le piànte si mantèngon vive e vègetano per 
mezzo dalle nutrizióne, e dell aria. Esse inól- 
tre si producono. Si dice.che le piànte si nu- 
trono, quando succiano pé’ canalétti sparsi nelle 
fòglie, nelle radici , nel tronco , ed in tutte.- 
le loro parti, . gli umóri, dei quàli hanno bi- 
sógno per mantenérsi in vita. Quésti umóri o 
liquidi vèngono a formàre ciò che si chiama 
il sticchio' o l’umóre vitàle , che circola nel- 
l’erbe, nelle piànte , in ogni vegetabile , a 
somigliànzà del sàngue che circola nel corpo 
di un animàle. GoU’andàre del tempo, e per 
eflfétto della nutrizióne, le piànte créscono, 
ossia divèngono più alte e più grosse. 

'Anche le ^piànte , a guisa degli uòmini e 
delle béstie , assórbono 1 aria dentro di loro , 
e la rimàndano fuòri decompósta e modificàti; 
quindi si può dire che respirano. È vero che 
le piànte non hanno polmóni, ma sono for- 
nite di fòglie che ne fanno le veci, assórben- 
do ed esalàndo l’aria alternativaménte. » 

« Un’altra cosa, rispóse Giannétte, vorrei 
sapére : cioè , come avviene che sempre npi 
mangìàmo pere , mele , uve , càvoli , civàie, 


) 
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e sempre le rivendiigliole di mérc^to ne sono 
provv/ste? » E il potestà subito rispóse: « Ogni 
erba ^ ogni piànta, quàndo è giunta a per- 
fetta maturità, porta spighe come il frumén- 
to, o pannòcchie come il granturco , o bac- 
cèlli come i legumi, ovvéro frutta di vàrie 
forme come susine, pere, pesche. Le spighe, 
le pannòcchie , i baccèlli , e tutte le frutta 
chiudono in se stesse de’ granèlli , o corpìc- 
ciuòli di altra 6giira , che sono i semi del- 
J’erhe e delle piànte , alle cui spècie appar- 
tèngono. I granèlli di semènza, ove siano sparsi 
in terréni prepàrati alla coltivazióne, poco do- 
po si gónfiano’, ìndi s’àprono un tantino in 
punta ^ e da quell’apertura èscono certe fila o 
radichètte hiànchef le quali serpeggiàndo nella 
terra, ne vannp succhiàndo gli umóri e li tras- 
méttono al , granèllo , che perciò mèglio in- 
grèssa. 

Quésta prima operazióne della natura, me- 
diànte la quàle di seme d’ogni pìàn^' inco- 
mincia a sviluppàrsi, vièn chiamàta germina^ 
ziòne^ Il granèllo mette fuòri allóra anche dellè 
fogliuzze bianchicce' e giàlle , che a poco a 
poco divèntano verdi e aumèntano in nume- 
rò. A ciascun’ora , se la stagióne è propizia, 
vanno le fòglie crescèndo e afzàndosi. Insième 
con esse fórmasi. il gaihho, ovvéro la pianti- 
cella. Giunta quésta ad un perfètto sviluppo» 
produce nuòvi fióri e semi nel modo che ho 
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già descnlloj i quali sérvono a far nascere altre 
erbe o pianticelle della' mede'sima specie- In> 
eguàl maniera gli àlberi producono nei loro- 
frutti ( siano coccole, pine, ghiande, baccèlli 
od altro )i semi, i quali posti nel terreno 
fanno germogliare da essi nuove piànte. Ca- 
déndo, per esempio, una- castàgna màlura dal 
suo àlbero, in primavera si vedono uscire dalla 
sua buccia alcuni fili, ossfa radichétle, che 
penetrano nel terréno per abbarbicàrsi e suc- 
chiàre la necessària umidità; poi spuntano le 
fogliuzze ; e di mezzo a quélle sorge un pic- 
colissimo gambo, cbe mette altre foglie. Quéste 
s’àlzano, créscono e formano i ramicéllì, indi 
il tronco e i rami più grandi. Cosi avviéne, 
seminàndo i noccioli delle pesche, delle susi- 
ne, delle ciliége, delle albicocche. In somma 
nessuna piànta nasce e vègeta, se non in, virtù, 
del proprio seme, che fu posto o, cadde o fu. 
geltàto in quel luogo, in cui vediàmola piànta. 

Molti semi sono trasportati dal vento, dal- 
lacqua, dagli uccèlli o dagli insètti', ed alli- 
gnano dovunque àhbiano terreno adattàto, pro- 
pizie le stagióni e le cose necessàrie al ìora 
sviluppo. ' ' . 

Perchè la piànta si sviluppi dal seme, è ne- 
cessàrio che la germinazióne di quésto sia aìu- 
tàta da un cerio grado di calóre nella terra e 
nell’ària, -dairàcqua che ammorbidisce il seme' 
e nutre la pianticélla, dal concórso dell’ària,. 
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e da quélk) ancóra del terréno. Si règgono però 
alcune piante germc^liàre anche fuori del ter- 
réno per efietto soltanto dell’acqua, del calóre 
e dell’aria. 

Pigi ia ricòrdo, o Giannetto, chele piante, 
a somiglianza degli animali , ndsconoy respi- 
rano , si nutriscono^ créscono , si moltiplica- 
no y \ invéccìùano e muoiono; ma che non han- 
no come gli animali i sensi, per mezzo dei 
quali ei ,próvano le sensazióni * nè possono, 
com’essi, muòversi a volontà. 

t,e Erbe. 

« ^ 
i 

La madre di Giannétte alBdava volentièri il 
suo< caro, figliuòlo al potestà , perchè sapeva 
q.uànte belle cognizióni quel . brav’ uòmo gli 
veniva insegnando. Un giórno passarono tutti 
e due in mezzo a un prato*, e colà videro lo 
speziale intènto a raccògliere fòglie di malva; 
fióri di camomilla, *e molt’erbe, di cui avéva 
in mano un fàscio. Quélli salutarono cortese- 
ménte lo speziale ; poi avvicinatisi a lui , gli 
domandarono che cosa voléva fare di quell’er- 
be che andava cogliéndo. Egli rispóse, che pch* 
tévano giovare come rimèdi , spreméndone i 
sughi , o facéndone estratti e decòtti. — « E 
quésta pianticélla colle fòglie cosi larghe, co- 
me si chiama.*^ » 'dimandò Giannétte , cui lo 
speziale rispóse : ■ v 
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u Quésta è una pianta di' Il tabac- 
co non èra conosciuto dagli antichi; esso prò- 
viéne dall’ America, ov’ è coltivàto in grande 
quantità, e si manda poi per tutto il mondo. 
Molti lo tirano su pel naso,. dopo che le fo- 
glie ne furono seccite e ridótte in pólvere ; 
moltissimi amano di sentirne in bocca il fu- 
mo , che si forma colla fòglia secca che arde 
nella pipa, ovvéro coi sigari, i quàli non sono 
che 'fòglie di tabacco secche avvòlte. É tanto 
ora comune l’uso del tabàcco, che perfino i 
pòveri vógliono tirarlo su* pel naso, o fumar- 
lo. Ass^i spiacévole è vedére giovanòtti imbèr- 
bi, che col sigaro in bocca pretèndono far da 
nomo matiiro. Quésta moda non solo è ridi- 
cola , non solo è spesso incivile; ma è anche 
nociva alla salute per causa della continua sa- 
livazióne che essa próvoca , e che dispóne i 
corpi grandi alla tisichézza, cui segue presto 
la morte. » „ ' ‘ ' 

' Lo speziale e il potestà discorrévano fra loro 
de* grandi vantaggi che le divèrse erbe récano 
agli uòmini come nutriménto , come sostanze 
medicinali, comesostanze utili nel la cóncia delle 
pelli e nelle arti , e come pàscolo al bestiime.^ 

Vedéndo lo speziàle che Giannétto lo ascoi - 
tàva volentièri, soggiunse : « Altre pianticélle, 
fìgliuòl mio, wn nocfve: e bis(%na conoscére 
gli erbàggi e i semi che pòssono recar dolóri 
e malattie a chi li màngia. 1 cuòchi e le serve 
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elle prepdrano i cibi , li sanno riconóscere e 
non li méttono nelle Tivànde ; ma i fanciulli 
ingórdi e le persóne malcr^te, lequdii, ap- 
péna posto il piéde nelle stanze o ne’ giardini 
altrùi, metton mano ad erbe, a fióri, a frutti 
non più visti, o gli accóstano alla bocca , ar- 
rischiano d’ésserne avvelenati , o di soffrire 
alniéno quàlcbe grave incòmodo per aver as- 
saggiato ciò che loro non venne offèrto. Guii, 
per esèmpio , a chi mangiasse il giusquiamo. 

Il giusquiamo porta un fióre giallo, venàto 
in rossiccio; ha le fòglie verdi, pelóse, visci- 
de , e manda un odóre disgustòso e forte; na- 
sce spontàneo fra le sièpi ombreggiàte, ne’ luo- 
ghi ùmidi e fra i rottami. 

Velenóse son l’erbe chiamàte stramònio^ bel- 
ladònna e cicuta. Alcùni scàmbiano per erróre 
le fòglie di quest’ùltima con quèlle del prez- 
zémolo , e le sue radici con quèlle della pa- 
stinaca (i) : eppùre vi è differènza. La radice 
della cicùta, quand’è sfregàta, e raschiàta, dif- 
fónde un odóre disgustòso , lo che non fanno 
le radici di pastinàca , che hanno anzi buon 
òdóre. Le fogliètte della cicùta sono più ap- 
puntate di quelle del prezzémolo, sono sparse 
per lo più di macchiétte rosse, ed hanno un 
odóre disgustòso : il prezzémolo è invéce di 
odor grato e non ha macchiétte rosse. 

(1) Constdera la cicuta e il prezzémolò nel diségno po- 
sto contro al- frontespizio del presènte volume. 

Giann. Voi, Uh 8 
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^ Sono velenóse anche le pianlicélljB deir 
ftiio y della digitale purpùrea e della dulca- 
mara che si ayviticchia ai sàlici*, Cresce nelle 
nostre siepi, ed ha un sapóre da. principio 
amaro , poi dolce. E veléno il còlchico che 
viene allumido e ne’ prati, il ricino , coi semi 
del quale si fa l’ólio che serve. di purgante. 
£ noi speziali siamo ben . càuti di non ispré- 
mere coi semi del r/cino i loro gusci , poicìiè 
in quésti è contenuta una sostànza agra e no« 
civa. Velenósi sono pure l’ eufòrbia , il liti- 
malo , la celidònia^ t ellèboro. Noi sappiàmo 
per altro preparàre alcune di qjuest’erbe in 
modo da ^sere date agli ammalàti come effi- 
cacissimi rimèdi. ». 

r 

Arboecélli ed àlberi fruttiferi. 

Lo speziàle, finito ch’ebbe la raccòlta del- 
Terlie medicinàli, si accompagnò a Giannétto 
e al potestà per ritornàre al villàggio : e sic- 
oóme quégli era uòmo assài cortèi, molto li 
pregò, affinchè entràssero in casa sua, ove de- 
sideràva mostrar loro il giardino pièno di fióri 
e d’àlberi fruttiferi. 

Il potestà e Giannétto accòlsero volentièri 
il grazióso invito *, e ^appéna entràti nel giar- 
dino restàrono maravigliàti per la vaghézza 
di tanti fióri. Sur un monticéllo èrano dispósti 
in beU’órdino viòle , giunchiglie , tulipani , 
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gigli , garofani, ranuncoli, limi, narcisi, mag- 
giorana , melissa, menta, ortensie e altre ]>ian>- 
ticélle lungo il muro crescevano rose,, gelso- 
mini , e altri arbusti : quali eli essi era diletr 
tévole alla vista, quale aU’odoràto^ Passdrono- 
indi al pomario •, e là non appéna sedettero- 
intórno a un tavolino di pietra , che venne la 
serva dello speziàle ad offerire pere,, susine e 
mandorle. Giannétto non fu indiscréto; accettò 
un paio di que’ frutti e non più. Mentre as- 
saporava una pera , supplicò lo speziàle che 
gli dioe'sse alcuna cosa intórno alle piànte che 
produce'vano sì buòni cibi. £1 Io speziàle cor- 
tesfeménte rispóse: ' 

' » Gli àlberi e gli arboscèlli , detti anche 
arbusti , i quàli producono frutti mangiàbili, 
si chiàmano comuneménle àlberi fruttiferx'y 
gli altri sono dlbtrx da forèste e da ornamén- 
to. I nostri àlberi e arbusti fruttiferi più utili 
sono il susino, il pesco, la vite, il pero , il 
melo', il cilégiò, il castàgno, il noce, lulivo, 
il màndorlo, l’albicòcco, il sorbo, il nèspolo,, 
il fico , il cedro , l’aràncio , il ginépro e il 
lampóne. Alcuni méttono fra quésti anche il 
gelso, perchè da’ suoi frutti si può cavar l’a- 
cqua vite; ma il vero profitto che a noi reca 
il gelso , consiste nelle fòglie, le quàli sono 
l’ordinàrio pàscolo dei filugèlli o bachi da seta. 
Gli àlberi che ho nominàto di sopra produ- 
cono in vàrie stagióni de’ frutti, che sérvono 
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(li gratissimo cibo. G)nTÌéne però, cbe spe- 
cialmente i fanciulli sì asténgano dal mangiar- 
ne troppi. 1 frutti che si hanno nell'estate , 
e più degli altri i fichi, le pesche , le albi- 
cocche , le susine possono produrre dolóri di 
corpo, ed altri simili sconcèrti in chi ne fàccia 
abuso. « 

/ Funghi 

11 giórno dopo, lo speziàle andò a prèndere 
di buon’ora Giannètto, perchè gli avèvapro^ 
mésso di condurlo seco sur un monte ove s’era 
propósto di andàre in tràccia di quell’erba 
chiamàta genzidna, la cui radfce amarissima 
è un eccellènte rimèdio. Strada facóndo , lo 
speziàle colse i fruiti del visco, ìlquàle è una 
pianticèlla che vègeta sui rami degli àlberi. 
l)a que’ frutti e da quéi ramicèlli, come pure 
dalla cortéccia pestàta deU’agrifóglio, disse che 
volèa trarne la “pània , colla quàle si acchiàp- 
pano gli uccèlli. 

Giannètto e lo speziàle, arrivàti vicini a una 
cascàta, si ferraàròno con gran dilètto a mi- 
ràrne l’àcqua limpidissima, che in tal luògo 
parèa uno spècchio, in tal altro pr^ipitàva in 
hiànche spume. Indi ri prèso il cammino, vi- 
dero piètre e grotte copèrte di borracina, e il 
suòlo sparso di funghi. Giannètto ne o^lse al- 
cuni e li recò allo speziàle il quàle disse: 
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« Vi sono più di mille sorle di funghi, fra- 
i quali si debbono pure annoverare le spugno- 
le , le vesce, gli ovoli, i porcini. I funghi 
non hanno senti visibili, quindi è difficilissi- 
mo propagarli. Ve ne sono dei mangiàbili, e 
dei velenósi. Si riconóscono i velenósi al puzzo 
di -marciùriie , alla viscidità, al sapóre irri- 
tante e càustico , air indurirsi cuocéndo. • Le 
prove fatte colle cipòlle, coll aglio, collar- 
gento messi e temiti nei funghi , quàndo si 
cuócono, sono prove fallàci. 

La muffii che si va formàndo sulle vivan- 
de, sul pane , e sovr’altre sostànze abbando- 
nate in luòghi ùmidi, è anch’essa un’unióne 
di picciolissimi funghi nocivi. Abbiasi dùnque 
cura di pulirne diligen temente i cibi. 

Chi fosse preso da forti dolóri di ventre e 
di stómaco , dopo aver mangiàto funghi , è 
probabilmente da essi avvelenàto. Bisógna al- 
lóra córrere dallo speziàle, procacciàrsi un vo- 
mitivo, darlo alfammalàto, e così votàrgli il 
•ventricolo ; indi fargli bere acquavite, e am- 
moniaca allungàta coU’àcqua, od altri rime'dl 
spiritósi. 

Molto saporito e ricercàlo è il tartufo, che 
è una specie di fungo. Vegeta sempre sottór- 
ra, e la sua fragrànza scopre il luògo in cui 
è nascósto. I cani barbóni, che hanno finis- 
simo odoràto, ed i maiàli che ne sono ghiot- 
tissimi, raschiano il terreno ove ne senton 
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l'odóre ^ e Vuómo, che ne va in tràccia, scaya 
in quel sito, e si procura così i tartufi. 

L’esca da battifuòco non è altro che un 
fungO) il quale vidne sul tronco di alcuni dU 
heri e specialmente sui faggi. Per ridurlo in 
buon’esca è necessario bàtterlo, assottigliàrlo, 
seccàrlo al sole, ed impregnàrlo di una ma- 
teria fàcile a bruciàrsi , com’è il salnitro. » 

t 

Alberi Selvarécci ossia da Forèste, 


Lo spe^iàle e Giannetto rinvenuta la gen- 
ziàna, discesero dal monte per un sentié^ro , 
il quale conducéva in mezzo a foltissimi bo- 
schii 

Quàndp furono inoltràti in essi, lo spéziàle 
andàva mòstràndo a Gianudtto quànto fossero 
alti e robusti gli àlberi chiamàti quèrce e fag- 
gi \ poi di mano in mano che gli venivano 
sott’ócchio additàva al fanciullo i castdgni, i 
cerriy il lèccio o e/ce, il càrpine, lè betiUle , 
lacero, a fràssino, gli olmi, i tigli, i piòp- 
pi, i salci e gli ontàni. Quindi andàva di- 
céndo : 

• (c Vedi, caro Giannetto, tutti quésti àlbe- 
ri, ed altri ancóra, compóngono immense bo- 
scàglie , che rivestono i monti e le pianure , 
ove non si estènde la coltivazióne dei grani, 
delle viti e degli ulivi. Dalle boscàglie si trae 
grandissimo profitto \ perchè se ne cavano le- 
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gna e fascine da bruciare, e «e ne fa il car- 
line : dagli àlberi s’ hanno le travi, ed il lé- 
gnàme necessàrio per Timpalcatura delle case, 
per costruire le navi, e per la fabbricazióne 
delle mobilie , e di un gran numero di arnési 
e d’ istruménti. Tutte quéste spècie d’àlberi 
non vivono frammischiàte 1’ una accànto al- 
l’ altra negli stessi luoghi ; ma bensì alcune 
vogliono una tale posizióne, altre una tal qua- 
lità di terréno; così i faggi vegetano sulle cime 
dei monti . gli ontàni in luòghi bassi, e lungo 
le rive dei filimi. 

Molti àlberi créscono naturalménte ; altri 
esigono una certa coltivazióne per èssere più 
vègeti. Vi sono boschi che si tagliàno ogni tanto 
tempo , e che dopo tagliàti ributtano, ossia la- 
sciano venire su dal loro tronco reciso nuòvi 
germògli e nuòvi rami. Quésti boschi si dicono 
boschi cèdui , e sogliono èssere di faggi e di 

? guèrce da far carbóne , ovvéro di castà^ni da 
ar,pali. In oggi si fanno pali ancóra co* tron- 
chi delle robinie ossia false acacie ; il qual 
àlbero cresce ed ingrossa presto. 

Le quérci óOfrono il miglior legnàine per 
costruire i bastiménti , e per tutti i lavóri di 
maggióre stabilità. Quàndo il legno di quèrcia 
è bene stagionàto e purgàto, ossia fu tenuto 
lungaménte espósto all* ària o sott’àcqua, si 
consèrva durissimo, compatto e senza la mi- 
nima alterazióne per un lunghissimo corso 
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d’annii Le ghiande , cioè i frutti delia qulir- 
ce , sono un diti mo cibo nutrì Uvo ed ingras- 
sante pè’ maiali. Le foglie verdi di quercia si 
danno a mangiare alle pecore ed alle capi e. 
La scorza di quercia serve alla cóncia de’ cu ói, 
perchè contiene una sostanza , che applic ta 
sulle’pelli dei vitèlli e d’altri animali, le ren- 
de sode e le preserva .dalla putrefazióne , c ni 
anderébbero soggètte. La scorza della quèrce è 
adoperala anche nelle tintorie per compórne, ‘ 
in unióne con altre matèrie, dei colóri seiri. 

1 cerri , le ische e \efdmie sono àlberi dello 
stesso gènere della quèrce. V’è una qualità di 
quèrce che vive nei paesi piuttòsto caldi •, ed 
anche in Itàlia ( specialmènte lungo il maio], 
la scorza della quàle è ciò che si chiama au- 
ghero j c col sughero si fanno i tappi da bot- 
tiglia^ e molte altre cose utili e còmode. 

I I1‘ lèccio è un àlbero che consèrva le figlie' 
verdi neU’invèrno e fa anch’esso delle ghian- 
de buòne pe’ maiàli. Il suo legno è duro e 
compàtto : perciò se ne fanno madreviti per 
strettói del vino e (dell’ólio , torchi da s' "m- 
pàre , ed altri simili istrumènti che agiscono 
con forza. 

Il castagno è un àlbero che dà un eccèllente 
legname da costruzióne : se np fanno travicèl- 
li, piàne per li paviménti delle case, per fi- 
nèstre, porte e mobilie. I suói frutti , che si 
dicono castagne e marróni , sono racchiusi in 
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un involto o> guscio copèrto di tante punte, 
chianotato Ticcio , dal quale escono quando soia 
maturi. Il contadino raccoglie lo castagne, che 
somministrano un buon cibo, e che possono 
anche ridursi in farina dopo di essere state 
seccate sui graticci. G>lla farina di castagne si 
fa la polenta, di cui si nutrono molli abita- 
tóri delle montagne, ove i castagni végetano 
di preferènza. « 

lì piòppo , detto conduneme'nte anche alba- 
ro , si suoi piantare ne’ luoghi bassi sul greto 
dei filimi. Il legname d’ albaro è molto usato 
per farne mobili ordinàri. 

V’è una piànta chiamata lappo o teatùccliio . 
che giova a. sostenére le viti ,, le quali vi si 
arràmpicano sopra. 1 loppi si educano co’ rami 
a paniera , per depositàre sui medésimi tre o 
quattro piànte di vile. 

I sàlici somministrano , ne’ loro rami più 
gióvani , i vinchi e le ritòrte che adoperano i 
contadini per legà re gl’innèsti, ì tralci delle 
viti e per raccomandàre le pianlicélle ai pali : 
i bottài ne fasciano i cerchi delle botti i quàli 
téngono strette le doghe. ' 

ìL'ontdno è un alberèllo che cresce neicluó- 
ghi umidi e freschi , e special ménte lungo le 
rive dei filimi. Lo adoperano con multo utile 
ne’ terréni pantanósi per far palafitte , sulle- 
quali si può edificàre , come sulle più sòlide 
tondaménta di piètre. » 
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' Oltre gli àlberi-fin qui descritti, lo speziale 
ne-mostroa GiannéUo alciini' altri, ‘che hanno 
le figlie sempre verdi ,* e non cosi piatte e 
•llargàte, come le foglie dei primi. Volle istrui'- 
re Giannétio anche su di quésti; e indicava 
or l’uno or 1’ altro dicéndo : ' « Vedi là un pino 
i cui frutti si- chiamano />/we , e contengono i 
pinocchi-: eco) un abéte i fpxéWo è un ciprès- 
so. Tutte codéste piànte, compréso il larice’, 
si chiamano jjidnfe reàinóse ^ perchè’ lasciano 
trapelare dalla loro cortéccia una spècie di sugo 
denso, e che appiccica come la pània , cono- 
sciiito sotto il nome di resina o ràgia. Quéllat 
che si raccoglie dagli abéti , quàndo sia distil- 
làta e depuràta , àìyéniat dequa di ràgia ^ da 
cui tanto si sérvono i vefniciài , ed i pittóri : 
ciò che rìmàiie dopo la distillazióne della ràgia 
è quella matèria nerastra chiamata pece greca» 

pai pini si'oUiéne il catrdme , che è uni 
rés/na tinta in nero dal carbóne, e che si estra*; 
dal stioTegno per mezzo del calóre del fuócc. 
Il catrame è molto utile per ca/a/htórei ossi'i 
per- ristuccare le barche e i bastiménti ; giac- 
ché impedisce che 1 acqua s’intérni nei pori e'' 
bnebi del legname ; e cosilo consèrva solidis- 
simo. 

Vi sono aldini àlberi che trasudano dalla 
scorza una matèria detta gomma , che è molto 
simile in apparènza alla resina : ma in sostàn- 
za ne di (Ferisce , in quantochè può unirsi al* 
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r dequa e .resla^rvi sciolta , e uon sL uutsce af- 
fatto allo spirito (li vino i: il contrario succède 
colle resine, le quali si sciòlgono nello spirito 
di vino, e non piissono mai unirsi all’àcqua. 
Le resine disciólte nello spirilo di vino o nel- 
l’ólio di lino .formano le che tante si 

usano nelle, arti; come per esèmpio Ja poppa- 
le, la .vernice di lacca ed altre. Legomriie più 
comuni e più ùtili sOno la gomma aràbica ^ 
\ orichicco , che geme dai peschi \ dai man- 
dorli, dai susini, dai ciliègi e dagli albiciSt- 
chi ; la manna, che 'scola dà una spècie di 
frassino, e che io vendo in quantità per uso 
di purgante.; la cosi detta gomma eldelica., 
che giova aij disegnatóri per cancellare i segni 
del lapis ; quésta e la gomma arabica si hanno 
da àlberi , (die non vegetano nei nostri climi.» 

* » I 

I più tfilili .Grani e VegeidMli nostrdli. 

• • . • •* ■ ' 

La state s’ihnoltrava , e i contadini èrano 

tutti intènti a miètere e a bàttere il grano. 
Giannètto volèa vedére come si raccòlgono i 
grani, e pregò il potestà di condurlo a una 
sua terra poche miglia distante dal villàggio. 
Ottenuta licènza dai genitóri, s’intèse col po- 
testà di andarvi a p.ièdi, partendo sul fresco, 
un’ora alméno avànti giórno. Cosifècero. Non 
^ a dire come fosse contènto il fànciùllo nel 
Irovàrsi in mezzo a que’ buòni villani , che 
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lavoràvapo indefessamente: e neiraSkccendàrsi 
anch’esso ad ammontare i covóni. Paróva a lui 
co' suoi piccoli sforzi di prestare un grande 
aiiito agli operanti, mentre poi dava impiccio 
più che altro. 

Giunto il sole al meriggio , il capòccia (1) 
della famiglia , volando riposare e prèndere 
qualche cibo , si assise vicino al potestà e a 
Giannétto. Allóra quésti si misero, a discórre- 
re tàmiliaràiente con lui , intórno ali’erbe é 
alle piànte che si coltivano nei campi. 

Incominciò il contadino dal mostrare i gra- 
nèlli del fruménto o grano y e disse come 
ognuno di quelli ben coltivato producesse un 
venti o più. semi da porre in granàio. — 
tt Colla raccòlta del fruménto, soggiunse, noi 
poveri villàni diamo da mangiàre ai cittadini. 
Egli è vero che ne caviàmo anche noi de’ bei 
danari , quàndo il male della volpe non lo 
annerisce, quàndo lo sarchiamo a dovére, os - 
sia quàndo lo nettiamo da tutte le cattive er- 
be, che circóndano i gambi delle spighe. L’anno 
scorso, vedéle, forse perchè non bagnài i se- 
mi nell'àcqua calci nàta o perchè la stagióne 
fu piovósa, non ebbi un buon raccòlto, Oltr’a 
ciò, perchè non lo nettammo bene, si è in- 
trodótto' ne* colti ( 2 ) il lòglio o la zizzània, 
i cui semi sono di un colóre nero rossàstro. 

(1) li capo, il reggitóre della contadinésca. 

( 2 ) Luoghi Coltivili. 
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Con, gran pazienza bisognò cérnere tulta quel- 
l’erba malefica da. ogni coYÓne, e 'poi separàr 
dal fruménto i semi del lòglio con appòsiti 
crivelli. Uso tali diligènze, perchè se alcuno 
mangiasse pane o polenta, la cui farina fosse 
mescolata a quella del lòglio, il poverino pa- 
tirebbe vertigini, vòmiti , vanilòqui, deliri e 
arriscbiere'bbe anche la vita. 

Abbiamo diverse qualità di grano, come il 
grano gentile^ il grano duro^ il grano rosso. 
Vi è poi il grano detto marzuóloj jperchè sì 
se'mina nel mese di marzo, e mollo atto, colla 
mira principale di raccòglierne la paglia, icui 
steli sottilissimi e- pieghévoli servono a fare i 
rinomali cappelli di pàglia di Toscana, 

Il fruménto è il migliòr granèllo da maci- 
narsi per fare il pane ; ma il cibo di noi mi- 
seri agricoltóri è quésto ( così dicendo mostrò 
un pan di ségale e una fetta di polenta); e 
SÌ ne ringraziamo Iddio . — hai ségale sì adatta 
ai terréni più cattivi , e cresce come il fru- 
ménto , ancorché neirannàta scarseggi molto 
la piòggia. Mescolando farina di ségale alla 
farina di fruménto, s’impdsta un pane sanis- 
simo. Quésta polènta poi è fa Ita colla farina 
del granturco o formentóne. Il granturco con- 
siste in chicchi o granèlli grossi a un diprèsso 
cxime un pisèllo ordinario *, ve n’è del giallo, 
del bianco, e. del rosso; ,in Italia si coltiva 
soltanto il giallo , e il rosso. Ogni gambo di 
Giann. F’ol, III 9 
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granturco porta due o tpe pannocchie, lunghe 
dalle sei alle otto dita, é incartocciate con fo- 
glie, che le riparano daH’umido. 

Prima deirinvérno semino l’orzo. L’orzo si 
miete in giugno, ed è la manna di noi poveri 
contadini; che ce Io mangiamo in aspettazióne 
deH’altre raccòlte, le quali maturano più tar- 
di. Io' vendo poi Vorzo ordinàrio a colóro, che 
mischiandolo co’ fióri dei luppoli , lo fanno 
fermentare ne’ lini e ne fabbricano la birra. 
Vendo anche una qualità d’orzo Senza bòccia 
agli speziàli , che ne danno via molto per far- 
ne decòtti. Di tanto in tanto semino altri grani, 
come a dire la vena detta anche hidda, che 
è un eccellente foraggio pe’ cavalli ; sémine un 
pò di saggina, che ha un granello scuro, e si 
può mischiare col grano per farne il pane ordi- 
nario , come si conviéne a noi altri pòveri. Le 
fòglie della saggina, e della sagginélla servono 
eccellenteménte per governare il bestiame vac- 
cino. V'è un’altra specie di saggina, de’ cui 
gambi sottili si fanno le granate , colle quali 
tenghiàmo puliti i paviménti delle nostre case. 
Sémine joflfm'co e miglio, perchè da quéste biade 
mimite si trae una buòna farina; ovvéro le si 
danno a mangiare al pollàme per ingrassarlo, 
ed agli uccèlli. 

Un mio fratèllo che abita là giù, in una 
terra paludósa, coltila anche il riso, di cui si 
fa tanto uso nelle minéslre, perchè è un gra- 
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no gapor/to e nutritirò. Egli raccoglie inoltre 
nel padiile la stidncia o caloy erba che nasce 
da per sè, e che è molto usàta per fame stóie, 
seggiole, e vesti da fiasco. Se vedéste poi che 
belli stoini da finèstre sanno fare le sue fi> 
gliuóle co’ giunchi ! — Egli guadagna bene 
anche vendéndo le pannocchie di certe canne, 
di padiile, colle quàli si fanno delle spazzole 
buonissime a pulire dalla pólvere ì mòbili e 
le mura delle case. Sulfàrgine che costéggia 
il padiile créscono molte canne, ed So spesso 
gliene vado a chièdere, quando ne ho bisó- 
gno per sostenére e collegàre cóh' essa le Viti, 

S er fame le stóie che si cóllocano sulla volta 
elle càmere, per fabbricarne graticci , arcolài, 
rocche, e simili cose, delle quàli io lavóro a 
tempo avanzàto, e che pure, in capo allan- 
no, mi' portano del ^adàgni. 

Le donne gióvani e, robuste delle nostre nu- 
meróse famiglie ciajiitanoal lavorio dei cam- 
pii le altre zàppano gli orti e le terre presso 
a’casolàri.'lvi elle sèmìnano le insalàte o quel- 
l’érhe e quèlle radici, che mangiàra noi , e 
mandiàmo a véndere alla città. Tali sono le 
rape , le caròte, i ramolàcci, il sèdano , le 
cipòlle, i porri, Tàglio, i pomidóri , gli spà- 
ragi , i càvoli , gli spinàgi , la lattuga, T in- 
divia , il radicchio, i carciófi, i cetriuóli, le 
zucche , i popóni, i cocòmeri, le frégole e i 
legumi ; son legumi i fagiuóli , i pialli, le 
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lenti , i ceci , le fave e tutte quelle piante che 
hanno i loro frutti chiusi in baccelli. Negli 
orti sogliamo ancóra seminare le pianticelle o 
erbe dette ànice , finocchio, bassilico , prezzé- 
molo, ramerino , cerfoglio, cornino, maggio- 
ràna , melissa, menta , sènape , sàlvia, timo, 
peperóni e acetósa. Di alcune di quéste pìan- 
ticine s’ adoperano i semi,' d’altre le fogliuzze, 
e d’ 'altre i frutti per dare maggiór gusto e 
condiménto alle vivànde. » 

Gianiìétto sarébbe stato curióso di sapere 
molte altre cose dal contadino •, ma quésti che 
era un buon capo di casa , quàndo ebbe ri- 
posàto , e s’atvide che era tempo di riméttersi 
al lavóro , si alzò per tornàrsehe al campo , 
dando così buon esèmpio a’ suoi sottopósti; e 
il potestà a'ccompagnàndolo sul colto gli dis- 
se : (c Vi siete dimenticàto , o galantuòmo, di 
parlàrci, delle patàte. Forse ne fate poco con- 
to : eppure io credo che fra noi converrebbe 
estènderne miolto la coltivazióne; perchè le so- 
no un cibo salubre, -grato , nutritivo , c di 
raccòlta sicura. Se i contadini e i monta nàri 
coltivàssero c^ni anno un pezzo di terra a pa- 
tàte , vi so dir io , eh’ essi non patirèbbero 
mai la fame. » 

Così parlàndo il potestà disse addio ! al con- 
tadino, e s’avviò con Giannèlto verso casa. 


0 
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V Erbe da Prati, 

1 parénti di Giaunelto facevano coltivare 
presso la casa loro un campo e un praticello. 
Quésto era a solat/o, bene appianato, e pen- 
dente in meda, che Tàcqua non vi stagnasse, 
nè vi scorresse precipitósa. Quando i fióri del- 
1’ erbe cominciavano a seccare , gli operanti 
colle falci lo segarono. Allóra Giannetto sal- 
tellava da mattina a sera sul prato, aiutava 
le villanelle a rivoltare, a distendere, ad am- 
mucchiare il fieno. 11 'padre suo compiace vasi 
nel fargli conóscere quell’erbe che rèndono ec- 
cellenti le praterie e nominàva la logherélla, 
la venloldna^ V erba mèdica , i trifògli , la 
lupinèlla: 

Quando il fieno era asciutto io modo che 
piegato fra le dita si potéa frangere, senza 
aspettare che andasse in minuzzoli , veniva 
ripósto nel fienile. E il fienile aveva un buòn 
tetto , ed era ben riparato dai venti e dal- 
r umido. 

Piddnie da fildrsi. 

Un di Giannetto passeggiava con suo padre 
per una strada , che era fiancheggiata da due 
fossi pieni d’acqua. Si sentiva un gran fetóre, 
del che il fanciullo dimandò spiegazióne, non 
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sapendo da che potesse ciò provenire. Il p,-»- 
dre suo gli .fece compre'ndere, che il cattivo 
odore era causato dalla canapa , che i conta- 
dini aveano posta a macerare sotto Tàcqua. Al- 
' lóra sì che si svegliò più che mai la curiosità del 
fanciullo, esubito riprése: « Che significa. Que- 
sto macerare? » Al che il padrerispóse: » Non 
ramménti ciò che tf dissi un giórno, rapporto 
alla cànapa, nel parlarti dell’ agrieoi tura ? — 
La cànapa che tu vedevi cresciuta nei campi, 
fh sradicàta dalle contadine , che ne fe'cero 
tanti fasci; e' quésti sono stati messi sotto la- 
equa a maceràre, vale a dire sono stali espósti 
ad una putrefazióne, che riduce molto fràgili 
i gambi della cànapa. Dopo quàlche tempo, 
i gambi si séccano bene al sole; indi si ma- 
citUlano\ vòglie dire si bàttono con una màc- 
china detta gràmola^ che ne fa saltar via il 
legno in pezzi e làscia liberi e sciòlti quéi fili, 
che vestivano i gambi per tutta la loro lun- 
ghézza, ,e che, puliti poi niégl io con un pèt- 
tine, forniscono la cànapa da filàre e da tèssere. 

Le stesse operazióni si fanno col lino: e qué- 
sto e la canapa, dopo esser tessuti in pezze ci 
forniscono la tek perle lenzuola, le camice, 
i fozzolétli, e per tante altre cose bisognévoli 
utiHssime all’ uòmo. — Dai semi del lino si 
spreme un òlio, che i verniciatóri adoperano 
per mesticàr le tinte. » 
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Erbe e Pidnle forestière. 

Un dì'Gìannctto andò in casa dello spezia- 
lo , e ' vide che il buon vecchio s’era messi gli 
occhiali , e scartabellava le pagine di un libro- 
ne tutto pieno di belle stampe , che rappre- 
sentàvano erbe, fióri, alberèlli e frutti coloriti 
al naturale, che paréa proprio di potérli co- 
gliere Il fanciullo subito gli dimando che cosa 
fosse quel messale che leggèva » e in cui' sta- 
vano tante belle immagini. — « Non è già un 
messale, rispóse l’altro. -In queste carte, fì- 
gliól mio, son figurate e descritte lè più van- 
taggióse piante forestière. — Vedi tu quésta 
pianticèlla coi fruiti ovali, a spicchi apèrti? . 
K la pianta del cotóne. Quando i suói frutti 
son maturi il loro guscio si apre. Esso è di- 
viso in tanti scompartiménti che contengono 
i semi ; e quésti semi son circondali da^na 
peluria bianca e leggiéra chene viéne estratta, e 
forma ciò che si chiama cotóne. Le piantagióni 
del cotóne sono sorgènti d’immènsa ricchézza. Si 
fa un gran tràffico di quésta merce che viéne 
portata in Európa pri nei pai ménte dall’Asia e 
dall'América. Affinchè sì fatta piànta sia pro- 
duttiva , ha bisógno di èssere coltivata con di- 
ligènza in terréni umidi , ed in paesi nei quali 
il freddo non sia rigido. Alcune qualità di co- 
tóne danno due raccolte per annata. Molli ma- 


Digitized by Google 



io4 

nifatlóri comprano il cotóne grigio in quan- 
tità , e lo fanno. filare e poi tèssere per mezzo 
di màcchine appropriate. 11 cotóne così tessuto 
e posto in commercio , prende i divèrsi nomi 
di canòri giaconétta^ indiana^ nancJùn, ca- 
licò , e serve a molti usi specialmènte di ve- 
stiàrio. — Ekrco le piànte che producono la noce 
moscàda , e il cacào ! » 

« La noce móscdda , continuò lo speziàle , 
viène su certi àlberi alti come i nostri peri 
ha le foglie un po’ allungàle , e porta dei frutti 
consimili alle albicòcche. Quàndo i frutti son 
giunti a maturità, la buccia si fende , e al- 
lóra si scorge il nocciolo racchi udènte la noce 
móscàda. 

L’àlbero del cacào è grandissimo. Vedi ros- 
seggiàre tra le sue fronde que' piccoli fiorelli- 
ni r Ebbène: vanno essi cambiàndosi a poco 
a poco in frutti ovàli, grandi quàndo un grosso 
limóne , i'quàli racchiudono le fave chiamate 
cacào. La cioccolàta è un impàslo di* fave di 
cacào abbrustolite e macinàte , d’altre droghe 
odoróse , e zucchero. 

Osserva ! quéste son foglie di thè. 11 thè che 
si beve è una decofzióne di quéste fogliuzze 
ovàli, dure e 'lunghétte. Vedi come è bella 
la pianticèlla che le produce! Nasce nella Chi- 
na \ è molto ramósa , ben guarnita a fc^lie , 
ed ha la scòrza di colór grigio. 

Quest’ altro piccolo arbusto ,, che è sempre 
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verde , ed ha le fòglie somiglianti a quelle det 
nostro allòro, porla fióri d’odor soave, che 
paiono gelsomini di Spdgna. A misura che i 
suoi fióri cadono, cedono il luògo ad una bacca 
rossa come una ciliegia, la quale racchiude due 
semi. Quésti semi, ove siano ben maturi e sec- 
cati . sono i grani di cajffe , che véndono i 
droghièri e che tostdti , ossia abbrustoliti , si 
riducono in pólvere. Con quésta pólvere sciòlta 
e bollita nell’ dequa si fa J1 caffè liquido, che 
è una bevdnda molto gustósa. Il caffè più ac» 
ereditato è quéllo che nasce a Moka nell* A- 
rdbia. Ne vien recdto in Európa in gran cò- 
pia anche da quell’ isole dell'America, che si 
chiamano le Anlille: v ' 

Or vedi l’arboscèllo del pepe. Esso ha i ra- 
metti così compósti, che si dirébbero fuscellini 
saldati assiéme, porta foglie ovdli appuntate, 
e tali fióri che ^émbrano grdppoii. I suói frutti 
sono quéste bacche , ossia i granèlli di pepe , 
i quali si riducono in pólvere qudndo sono sec- 
chi, per condirne le vivdnde. 

Quest’ altro arboscèllo produce i garòfani. 
Le sue . fòglie sono fatte a lancia. 1 bottonci- 
ni , ossia i cdlici de* suói fióri non ancóra dis- 
chiusi , fórmano quélla droga fragrantissima e 
piccante , che chiamidmo garòfani^ e che si 
usa in, alcuni cibi per rènder più saporiti. 

Voltidmo la pagina. » -j— « Oh che strana 
pianta ! » esclamò Giannetto , e lo speziale ri* 
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]prése. È V àlbero del pane* Esso tìasce spon- 
taneo neiri'sole dell’ Indie : vien alto come la 
nostra quercia ; è vestito di foglie somiglianti 
^ a quelle del fico, porta un frutto grosso come 
un mellóne o popóne, contenente una polpa 
bianca. Quésta , arrostita fra piètre arroventa- 
te , acquista Tapparénza e il sapóre del pane 
fresco di fruménto. 

• Segue V àlbero del burro. Esso cresce nei 
terréni dell'Africa , e i suói fruiti somigliano 
alle ulive. In quélle bacche stanno chilisi certi 
semi che seccati, e poi cotti nellacqua , for- 
niscono una sostanza oleósa e bianca; la quàle 
rappigliandosi , forma una sp^ie di burro 
saporito : simile al burro , ^ che si fa colla 
crema. 

Quésta poi è la palma del cocco. La è un 
dono inestimàbile della Provvidènza, Vedir 
porta noci grosse come il tuo capo , e quàndo 
sono immatiire contengono un unaóre làtteo 
gustosissimo. La noce matura del cocco ha poi 
in sè una certa quantità d’ acqua limpida^ e 
buòna a béversi : ed essa stessa , la noce ma- 
tura, è un cibo grato: oltracciò se ne può sprè- 
mere òlio da bruciare. Il guscio della noce si 
riduce in vasi o coppe da bere : e le fibre o 
i filaménti , che ne rivéstono restérno, si tès- 
sono in. durévoli stoffe. 11 legname di quésta 
palma serve a fabbricare casa e barche. Gio- 
vano perfino le sue fòglie : si costruiscono con 
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esse canestri e cappèlli, si coprono i letti, e 
in certi luoghi se n'usa come di vele. 

Vi sono palme di molle specie. Le palme 
si distinguono dalle altre piante specialmente 
pel tronco e per le foglie. 11 tronco delle pal- 
me è affàllo privo di rami; E circondato in- 
véce di mozzicóni o residui di fc^lie secche o 
cadute, e términa alla sommila con unciutTo 
di belle, e grandi e verdi foglie. Tra queste 
sórgono i fióri dispósti in forma di gràppoli; 
e ad essi poi succedono le frutta.' 

Preziósi pei vantàggi che recano alle scienze 
ed alle arti sono i seguènti àlberi forestièri. 

L’ àlbero- à^Wa. ' China. La Sua corlèccia am- 
ministràta per bocca agli ammalàti -scàccia le 
febbri intermittènti cioè terzane., quartdne, ec. 
Ora si ricàva da quèlla cortéccia una sostànza 
molto attiva che si cbiàma chinino., ed è un 
rimèdio efficacissimo. 

L’ àlbero della cannèlla, la cui scorza è l’ec- 
cellènte droga cbiamàta cannèlla. 

La piànta detta quàssia , del cui I^no si 
fa un’infusióne che si órdina per medicaménto 
ai malàti di stómaco. ‘ 

L’àlbero della cànfora , i cui rami tagliuz- 
zàti e distillàti a dovére dannò quèlla sostànza 
odorósa che si cbiàma cànfora. 

gomma gotta, che è d’un bel colóre giàllo: 
si usa come rimèdio e serve anche per dipin- 
gere in giàllo airacqiiarèllo. Essa scola da una 
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piànta. che a quésto eflfetto s'incfde o si tàglia 
nella scorza. La gomma gotta vuol èssere ado- 
peràta con grande cautèla, essèndo velenósa. 

Ecco gli àlberi forestièri , i cui legni si tras- 
pórtano e si vendono a gran prezzo in Europa : 
il moghen , VaccJju , e \ èbano , che ricévono 
il puliménto lucido ; con quésti legni si fanno 
i mobili di lusso. Ecco il legno chiafnàto del 
Brasile o .Fernambucco, e il campéggio^ i quali 
sono molto usàti dai tintóri per colorire le 
stoSìe. » — 

tt Oh come è bello quésto fruito ! « escla- 
mò Giannétte , metténdo un dito sopra un 
ananàsso dipinto nel libro. — E Io speziale 
riprése: v. Y! ananasso è un frutto gratissimo 
per la fragrànza , e la squisitézza del sapóre. 
La pianticélla dell’ananàsso ci è venuta dal- 
rinuie, ed oggidì si coltiva fra noi nelle stu- 
fe : il suo frullo giàllo ha quàlche somiglianza 
colla forma di una pina. — E questa pianti- 
célia , la conósci — E la vaniglia , che na- 
.sce spontànea neirAmérica meridionàle. Vedi 
qui! si arràmpica sugli àlberi che ravvicina- 
no , e fa dei baccèlli sottili e lunghi., che 
rèndono un odóre soavissimo. La' vaniglia , o 
vainiglia serve alla preparazióne dell’óttima 
ciocculàta , de’ liquóri spiritósi , e comunica la 
sua fragrànza con somma facilità a tutte le 
vivànde, nelle quali è introdótta. 

Il maggior numero di quéste erbe o pian- 
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licéllc vegetano e fanno frutti soltanto nei 
paesi molto più caldi del nostro. 

La più ùtile fra le canne forestiere è quella 
dello zùcchero, Pró.^pera essa nelle Indie; ha 
il fusto nodóso e pie'no : dai suoi nodi parto- 
no foglie lisce , lunghe e somiglianti a quelle 
nel granturco. I suoi fióri sono dispósti a guisa 
di spiga pannocchiùta , la quale forma in ci- 
ma alla pianta un bel pennacchio. Per estr^r- 
ne lo zùcchero si tagliano le canne , si scbiac* 
ciano in mezzo a grossi cilindri che ne spré- 
monò il sugo , il quale si fa condensare per 
mezzo della bollitura ; e quando è asciutto sì 
spedisce alle rafBnerie in Európa. Raffinerìe 
poi si chiamano quelle manifatture , in cui si 
purga lo zùcchero condensato , cuoce'ndolo con 
Vacqua di calce e' col sangue di bove: senza 
di che lo zùcchero non sarebbe così bianco e 
puro come lo vediamo in commèrcio. » 

* Ma è duópo che anche sappi che non tutte 
le regióni della terra hanno il vantaggio che 
vi -allignano ogni sorta di vegetàle e vi pro- 
sperano. 1 prodotti vegetali ban bisógno sem- 
pre di un determinato grado di calóre ; ed è 
perciò che su le alte montagne della .zòna tòr- 
rida rinvéngonsi i medésimi prodótti de’paési 
temperati. I luòghi freddi o ùmidi distrùggo- 
no la vegetazióne, 'e i terréni' della zona fa- 
ciale sémbrano quasi desérli. di Signóre però 
ha concèsso la proprietà di far allignare in qua- 
Ciunn. F'ol. ìli, io 
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liinque luogo le piànte più ùtili all' uomo. La 
più doviziósa nel regno vegetabile è la zona tòr^ 
rida la quale ba àlberi maestosi e giganti, f(^lie 
di lùcida vernice, frutti nutritivi e quisitì , 
gomme aromatiche, fióri odóròsi, e quésti han* 
no leggiadria nella figura , e magnificenza nei 
colóri , e quantùnque ciò si rinviene nel gene- 
rale , pure si vede che per l’ intéra mancanza 
d’ ùmido prodótta dall’eccessivo calóre di quél 
clima, vièn distrùtta c^ni òpera della vegetazió- 
ne , come appùnto accade ne’ cocentissimi de- 
sérti d’ Africa e d’Asia ove si percórrono tante 
e tante miglia senza rinvenire una sola góccia 
d’acqua. Guài per que’ luoghi che sono sotto la 
terribile sferza del sole , il quàle è come una 
brucidnte sfera, di fuòco che divampa é consù- 
ma , che sténua ed abbàtte le forze; guai se ivi 
non succedéssero delle periòdiche piògge edelle 
inondazióni , le quali vivificano e rianimano 
quélle terre cosi ubertóse che basta una piccola 
cóltùra per ottenére un’àbbonbante messe. Ma 
se tanti doni sono stati concèssi a quélla zona, 
non minóri ne hanno le nostre r^ióni , che di- 
consi temperate. 11 rigóre del verno vién miti- 
gàto dalla primavèra , nella qudle la nalùra si 
abbellisce di tanto , la state col suo calóre ci fa 
raccògliere gli abbonddnti frutti , é l’autùnno 
c’ invita alla campagna per godére de’ dilètti 
che quésta ci offre. Le nòstre zone hanno le 
più belle cd incantévoli praterie ove l’occhio 
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si-(lispércle inseosibilmente , più limpido e piu 
seréno é il nostro ciclo e più sagace è la mente 
4.1eU’uómo che sa trovare partilo deiragricollùra, 
e convertire le pallidi e gli stagni in terréni fèr^ 
tìli e ùlili alia coltivazióne. Le sole mue gla- 
ciali le qudli rattristate da un lungo verno di 
molli mesi nuUa producono e preséntano un 
desérto coperto di neve , in cui appéna si so* 
stiéne qualche arbusto. Un esame che si può 
fare su i vegetabili ci fara conóscere che anche 
quelli i quàli vi sono più diffusi conservano 
sempre la superiorità in quel luògo che ne 
sembra l’origine, Ne sia un esèmpio il caffè , 
che quantunque vi pròsperi in tutte le parti 
della zona tòrrida , pure non è si grato e nel- 
l’ odóre e nel sapóre come nell’ Arabia ove fu 
rinvenuto la prima volta. Il garòfano ed altri 
aròmi non giungono alla perfezióne che nelle 
Molucche che ne sembra la pàtria , ed anche 
alcuni paèsi* hanno esclusivamente il vantàggio 
di produrre alcune piànte , cosi il thè reime 
tutti i pòpoli tributàri della Cina , perché ivi 
soltanto vi alligna assài bene. Senza oltre dire 
bisógna solamente aggiungere i prodotti e la ve*, 
gelazióne di ciascuna zona. D’appéna un verde 
si vestono le terre della zona glaqiàle in tempo 
di state. Le sue piànte si riducono a’ muschi , 
'alle felci ed a qualche arbusto. Possiàmo di- 
videre la zona temperata nella parte seltenlrio- 
nile ove si tròvano bene i peri, i càvoli, i ciliègi, 


Digitized by Gopgle 



1 1 ‘^ 

i susini , i meli , le querce, i pini, i pisèlli, 
le rape , ed i poponi , e nella parte di mez- 
zogiórno ove vi prosperano la vite, il mela- 
grànO'). Tarancio, il fico, il gelso, il cotone. 
Un giusto calóre richièggono i peschi , gli albi- 
còcchi , ì cotógni , ì castagni. I carciótE , le 
lenticchie , i ceci, le fave si vigono ovunque, 
come il tabaceo e le patate. In quésta parte di 
zona créscono.con succèsso il grano saracèno, il 
miglio « il fruménto , la s^ala , il riso, e nella 
parte settentrionale si adatta, bene 1’ avena e 
l’orzo. Gli alberi che poi vi sono selvaggi sono 
il cedro, il ciprèsso, il sughero , il platano. Ma 
i prodótti che tanto soddisiàno il gusto si rin- 
vèngono nella zona tòrrida. Ivi è una magni* 
fioènza , uno spettàcolo grato e sorprendènte a 
vedére ; ivi un verde |>erpètuo che non teme 
le incostanze delle stagioni abbelhscequel suòlo 
il quale càngia i nostri arbusti in àlberi gi* 
gantèschi ed animàti, ed ivi flòrida vi cresce la 
canna da zucchero, il caffè, la. pai ma , l'albero 
da pane, il pepe, l'/ndaco, il cacào, la vaiiiiglia, 
la cannèlla, il garòfano, la noce moscàta, la càn- 
fora, il pisàngo, il hàubah e tutte le piànte delle 
altre zone.La civilizzazióne, i viàggi, le relazioni 
che gli Europèi han sempre avuto con le altre 
nazióni furono bastanti a diffóndere e a propa- 
gare i vegetàli in modo da rèndere quésta parte 
del ranlico. continènte ricca di tanti prodótti. 

1 Greci ed i Komani ci han fatto conóscere il 
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frumento e la vile .» e gli Arabi il cotóne ; il 
ciliegio e l’albicòcco ci sono stati portiti ds^l- 
r Asia minóre; il pesco e la noce dalla Persia; 
e dalla Siria avemmo il fico, il melagrano, Tuli- 
vo , il pero, il susino, il gelso. A Roma órano 
ignòte ancóra dopo qualche sècolo della sua fon- 
dazióne le ciliege , le pesche , le more gelse o 
r olio. Presso il Caspio ove cresce senza cultura 
la vite, fu tràpiantite in Grecia, quindi in Sici- 
lia ed apprèsso i Romàni la portarono fino nella 
Frància che. allóra chiamàvasi Gàllia. A tempo 
dell’ Imperatore Ginstiniàno i Saracèni per la 
prima vòlta vi trapiantarono in Sicilia il gelso, 
i Mori nella Spagna vi addussero il grano sa- 
racèno , e sul cominciàre del dècimo sèttimo 
sècolo la Frància vide il castagno. La scovèrla 
deirAmèrica ci arricebi pure della ananas, della 
papaia, del tabacco, del maiz. Ma è cosa di som- 
mo stupóre che noi ignoriamo il paése natio 
delle piànte le quàli ci sono tanto utili. La 
Sicilia fu creduta la pàtria, del fruménto , ma 
come serbàre tale opinióne, se quésto fu rin- 
venuto indigeno e selvàggio nella Persia Un 
veneziano che aveva nome Marco Polo il quale 
tanto viaggiò nell’ Oriènte ci dà relazione che 
esso cresce senza cultura nella Bucheria , e se 
più vògliàm dire non troveremo giammài un 
valevole argoménto per saperne l’ origine. 
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Il potestà del villàggio continuava a :&re con 
Giannétto lunghissime passeggiate, nel corso 
delle quali sempre avéa luogo d’ istruirlo su 
qualche cosa utile a sape'rsi*, e il fanciullo pren- 
deva grandissimo diletto a dimandare e ad im- 
]>aràre. Mentre un giórno andavano insieme a 
dipòrto su per un monticéllo , incontràrono 
alcune mandre di pècore e di capre; e osser- 
vàndole , il potestà disse a Gianne'tto : 

/( Sapresti a qual regno della natura appar- 
tengono quelle béstie ? » — E Giannétto dopo 
un istante di riflessióne rispóse : « L uomo e 
le béstie, perchè hanno 1 anima apparténgono 
al regno animd/e. » — « Bravo , riprese il 
potestà. E questo fióre , quelle piànte , e que- 
ste caslàgne.^ » — « Tutti quégli èsseri che 
nàscono dalla terra , créscono , si nutriscono, 
e fanno fióri e frutti , disse Giannétto, spet- 
tano al regno vegetdbi/e* Mi ricòrdo ancóra 
d aver inteso nelle seràle d’invérno , che i sas- 
si , i metalli e tutte le produzióni della nò- 
tura , le quali non sóno nè bestie* nè vege- 
tabili , fórtnano uii régno à parte chiamato il 
regno minenile, » — 

H E verissimo , soggiunse il potestà; e giac- 
ché il dottóre ti In inrràto alcun che intor- 
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no alle bestie , e lo speziale li parlò dei ve- 
getabili, io ti darò un’idèa del regno' mine’- 
rdle. Voglio anzi condurti alla vicina fibbrica 
di vetro *, poi alla fornace delle t^ole, e alla 
miniera , donde sai che i miei operanti^ diva- 
no il ferro. ». 

Giannetto a quella not/zia saltellava dalla 
giòia *, ma il potestà , temèndo eh’ ei potesse 
cadére , lo prese per mano , c cammin facén- 
do gli disse cosi : « Sta cheto, e mi ascolta. 
— Quésti macigni , quéste piètre , e le cose 
che nello stato di natura si conténgono nella 
terra che tu calpésti , appirténgono al regno 
minerale ; q;uindi tiéni bene a memòria, che 
i minercUi sono quei corpi o quelle cose na- 
turali che non pòssono provére sensazióni , né 
muòversi spontaneaménte , nè riprodursi come 
fanno le béstie e le piante. I minerali si di- 
stinguono nelle seguènti quéttro classi : 

I .• Terre e piètre. 

a.* Hinerdli CouihuslilÀli ^ ossia che brucia- 
no facilménte , come a dire lo zolfo. 

3.® JUc^dZ/i , com’è il ferro. 

4.0 Salif com’è il sale comiiifè da cucina. 

I lu(%hi , donde si cévano queste sosténze- 
minerali si chiémano,m/nÌ£f/-e o cave- v 

Terre e Piètre. 

« 1 terréni decampi , che da qui tu vedi , 
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SODO quasi -^per intéro compósti delle quattro 
principali s^)écie di terre , chiamate sz7ice , at~ 
idmina o argilla , calce c magnèsia. Osserva 
la minutVssima rena in quel ruscello rimasto 
asciutto , prendine un pugno , e senti come 
pesa, come è scorrévole fra le dita, com’è ru- 
vida al tatto ! Questa è la terra che si chiama 
silice o rena, 

' Mescolando la rena alla calce e all’acqua si 
forma la calcina o malia , ossia il ceménto 
dei muratóri.' Si' chiamano siUci o selci le pie- 
tre,, che percòsse daU’acciarino scintillano’; so-- 
no silici molti fra i sassi che si tróvano sulle 
vie , e negli alvei o letti dei fiumi ; esse sono 
più conosciute co’ nomi di ciòttoli o gliidis, | 

Co’ ciòttoli si s'élciano. le vie delle città; colle ' 

ghiàie si rèndono dure le strade maèstre. Tutte , 
le silici sérvono poi a fabbricare solidaménle. 
Avvérti però che non tutte le spècie di rena , 
nè tutti i ciòttoli , nè tutte le ghiàie sono ma- 
tèrie compóste di silice pura. 

]£ una sostànza , o piètra silicea anche la 
piètra di paragóne , che è tutta nera. Gli oré- 
fici l’adóperanQ per conóscere la purézza degli 
ori i . sfregàndoli sovr’essa ; e tóccano poi i fre- 
ghi fatti dal metàllo con un liquido conosciuto 
sotto il nome di àcido nitrico o àcqua forle^ 
che ha la proprièta di attaccare e disciógliere 
tutti i metalli eccettuato foro. Se il pezzo da 
provàrsi non è d’oro purissimo» i freghi fatti 
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sulla pietra .li paragóne spriscono, essémio 
bagnali clnU’dcido sud(Jé(to. Se invéce vi re- 
stano y gli è segno infallibile della schiettézza 
del l’oro. 

La silice più pura è quella , dì cui sì com> 
póngono que’mineralì dur/ssìmi chiamati cri- 
sidlli di rocca. 

. Ma éccoci 'alla fornace del vetro e del cri- 
stallo. Entriamo. — Vedi ? Questa è sdiee pu- 
ra, ossia sàbbia della migliòre, della più bian- 
ca e<più dura. I lavoratóri la mischiano a una 
sostànza detta soda, che si estràe dalla cénere 
delle piànte marittime *, poi fanno liquefare il 
miscuglio col mezzo del fuòco entro a ^ quella 
fornace. Quando il miscuglio è stato ridótto 
in pasta dal l’ardóre del fuoco, un espèrto ope- 
ràio immèrge entro, di esso una canna di ferro 
che ha in cima uh bottóne ; e con quélla tira 
fuòri tanta o pc^ matèria liquida , secóndo 
che vnól fare un grande o un piccolo vaso di 
vetro. Allóra sófHa nella canna -e la va agitan- 
do per Tària. Continuando c»sì l’opera sua , e 
aiutandosi' colle fòrbici o colle forme, riduce 
la pasta viirea in figura d’un bicchière , d’una 
boccia, o d'una bottiglia tonda 0 quadrata. 
Quéste cose si lasciano raffreddóre a poco a^ po- 
co -, così induriscono , e si può quindi servir- 
sene. Le lastre di vetro, che si mèttona alle 
finèstre , si fabbricano soffiando prima colla 
canna e formando dei vasi grandi lunghi , 
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arrotondati , ugualmente stretti in cima e in- 
fondo. Si aprono [X>ì da tutte due le parti, e 
si taglia il vaso in 'tutta la sua lunghézza , 
quando la pasta è ancor calda. Poi si distende 
il vetro cosi tagliato ed aperto sul piano di 
una fornace , ove a poco alla volta si raSìréd- 
da e diventa piano. 

Con questa silice finissima , colla potassa^ 
la quale si estive dalla cénere comune , e col- 
laggiiinta di qualche altra sostanza, si ha il 
cristallo , col quale si fanno vasi , utensili , 
ornaménti costósi , e spese o speadii. Per fare 
le lastre di cristallò da spècchio si procède nel 
modo seguènte. Quando il mescuglio è lique- 
fatto nel forno » gli operài lo tèrsane su di 
una tavola di bronzo : il liquido scorre ivi fra 
certi regoli'ni che si dicono spallèile ; e qué- 
ste, potèndosi allargàre, o restringere , danno 
al cristàllo l’ampiézza che si desidera. Un 
espèrto operaio preme allóra la pasta liquida 
con un rullo o cilindro di legno , che posa 
colle sue estremità sulle spallétte. Quando la 
^ pasta vitrea è ben distésa ed unita , gli operai 
trasportano la tàvola vicino al forno, e làscia- 
no raffreddàré il cristàllo a poco alia volta: 
dopo ciò arrótano le lastre l’una sull’altra per 
rèndere la loro . superficie ben liscia e levigata. 

V Per ridurre queste lastre a specchi è neces- 
sa rio foderarle da una parte con una compo- 
sizióne metàllica lucidissima, che vi si attuo 
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ca , e che dà loro la facoltà di riflettere le 
immàgini di tutti gli oggetti situàti dinànzi 
allo spé(x:hio. 

Nelle fàbbriche di Tetro s’imitano ancóra le 
piètre prezióse. » ^ — A quelle paróle si fece 
avànti il padróne della yetreifa , eh’ era amico 
del potestà \ apri un armàdio e mostrò una 
raccòlta bellissima di piètre prèzióse. Accànto 
alle vere piètre vedèansi le piètre false, ov- 
véro quelle di vetro eh erano fatte con arte sì 
fina , che Giannètto non sapèa distinguere que- 
ste da quelle. Vide un bel diaspro , ch’è una 
vera piètra silicea durissiiiia, verdiccia, è assài 
rara ; poi gli mostràrono il ìapisìdzzvli . eh’ è 
d’un bel colóre celèste venàto in giàllo, ma 
opàco ossia non trasparènte : indi ad una ad 
una, secóndo l’órdine dèi loro pr^io, le al- 
tre gemme O piètre prezióse che erano : lo 
xaffiro , di color turchino ; il rubino di color 
chèrmisi o rosso ; d topàzio , ch’è giallo ^ lo 
smerdldo , ch’è verde ; il granito cu’ è rosso 
cupo 5 il berillo cìiò azzurrógnolo o verdàslro ,. 
r ornatista , eh’ è d’ un colór violetto *, tutte 
gemme trasparènti e bellissime. 

<c La più preziosa delle gemme, disse il 
padróne della vetreria', è il diamdnie. Una 
volta si tenèva anch’esso per' una piètra sili- 
cea ; ma poi si è scoperto, ch’è compósto di 
una sostànza della natura del carbóne chiamàta 
carbònio. Col vetro s’imita anche il diamante. 
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11 più bel diamante falso è quello chiamalo 
piètra di tir asse. Ma il diamànte falso non è 


così duro quindi non può servire al yetraio , 
il quale col vero diamànte tàglia i yetrì in ogni 
senso , e con precisióne. Non y’ è cosa al mon- 
do che valga più del diamànte ; il più grosso 
e di maggior prezzo è quello del re di Por* 
togàllo , che pesa x i once , e fu stimàto 44^ 
milioni di zecchini, (i). Le ceróne, gli scettri, 
le spade dei ré , ì diade'mi e i mondi delle 
regine sogliono esser omàti^ co’ più magnifici 
diamànti. » 


Ancóra le Terre e le Piètre. 

> ' , * 
Quàndo Giannetto e il potestà uscirono dalla 
vetreria per avvicinàrsi a casa , il potestà fece 
osservàre al fanciullo , che sino allóra non gli 
avéa mostràto se non quella specie di terra cne 
vien chiamata siAce , e alcune sostànze del la 
medésima natura. Perciò allungàndo un po’ la 
strada , condusse Giannetto a vedére una for- 
nàce, in cui si facéano mattóni , e tégoli e 
stoviglie. Quàndo furon giunti colà , videro 
che i fornaciài cavàvano uria tèrra del colóre 
tra il hiànco e il giàllo, pastósa e tenéra; poi 
coir àcqua l’ ammollivano , e così ponéndola 
nelle forme , ne ricevéa la figura di mattóni, 
tégoli , èrnòrici e vasi di cucina. . ' 

(1) Cos) nc', Rudiménti di Storia Naturélc del P. Ma* 
lacaroe. 
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Allóra il potestà disse a Giannetto : « Qué- 
sta è la terra chiamata argilla. Gli operài mét- 
tono a cuocere le cose da loro fatte con essa 
' nella fornace , ove la terra s’indun'sce ; indi 
a quelle stoviglie grezze danno rinverniciatu- 
ra vftrea , e le ripóngono un’altra volta nella 
fornàce , donde escono belle e finite. 0)11’ ar- 
gilla più fina, e con un metodo cons/mile, 
si fanno pidtti , chicchere , piatt/ni di maiò- 
lica e di terràglia. ' 

Anche le terre di cui si fanno i vasi di 
porcelldna , le terre che adóperano i gualchie- 
rài per digrassàre i panni ; anche, il lapis 
rosso , la mdlita nera , le coti degli arrotini , 
la terra d* ómbra e le terre già Uè, e verdi 
usate come colóri , sono argille più o meno 
mischiàte con altre sostanze. 

Le piètre argillose non sono reputàte un 
buon materiàle da fàbbrica. » — 

(i Ohl.cora’è industrióso l’uòmo, esclamò 
Giannetto. Quante cose utili può egli procac- 
ciarsi sapéndo manipolàre e cuòcere la silice e 
l’argilla ! — In quanto all’altra terra chiamàta 
calce , so bene anch’io il gran vantàggio che 
essa ci reca. Il muratóre m’ha detto , che senza 
calce egli non potrebbe fare il ceménto , con 
cui si uniscono insième sassi , mattóni, ferri e 
légni per edificàre muri , e tetti : e senza muri 
non si farébbero case ^ e senza case , dove abi- 
terémmo noi ?» — 

Giano. Voi. Ili, 1 1 
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« Le tue osservazióni sono giustissime,' ri- 
prése il potestà. Ma tu credi mrse che il mu- ' 
ratóre trovi la calce bella e preparata pel suo 
mestiere? — Oibò ! figliuól mio. ha. calce bi- 
sógna cayàrla dai monti: la è una pietra per 
lo più gr/gia, che si deve cuòcere nella for- 
nace : ivi il fuòco la purifica e la trasfórma in 
pólvere o in pezzi bianchi , che si chiamano 
calce viva. Allóra il manovale versa dellMcqua 
sulla calce viva , e questa si riscalda molto e 
fuma. Quando la calce è disciolta e non dà più 
segno di effervescènza o bollóre, si fa scórre-^ ' 
re l’àcqua densa di calcina in una buca, e qui 
raffreddandosi affatto , divién soda e piglia il 
nome di girasséUo o calce spenta. Con quésta 
calce , colla rena, e coll’acqua si fa il cemento 
per muràre. 

Le piètre della stessa natura della calce sono 
chiamate pietre calcàree. Tali sono i marmi \ 
hìdnchi o grigi o gialli o verdi o rossi o òrti- * 
ni. Il più belio fra i marmi bianchì è quello i 
j di Carrara ; fra i neri è quello del lago di 
Como. Go’marmi bianchi si fanno stàtue e bassi 
rilièvi ; co’marmi grigi o gialli si fanno lastre 
di paviménti , pièni da tàvole e altri mòbili 
di lusso. Le cornici , i capitèlli , le colónne, 
gli ornaménti architettònici delle chiese , e 
nelle sale degrandi palàzzi sono per lo più 
di marmo. 

h'alabdstro e il gesso non sono che piètre 
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calcàree. L’alabastro è quasi sempre tenero, 
bianco e fàcile a lavoràrsi : con esso si fanno 
vasi eleganti , statuine ed altre cc^érélle va- 
ghissime. Per usàr del gesso bisógna prima cuo- 
cerlo nella fornàce : allóra soltànto può servare 
come gesso di presa. 1 modellatóri iànno col 
gesso ritràlli , stàtue e bassi rilièvi. Si può ot- 
tenére il gesso anche facóndo cuocere l’alabà- 
stro ; cosi rièsce finissimo , e serve pe’ lavóri 
di scagliòla* L’alabastro si scava in Toscàna 
presso Voltérra. 

Anche la creta che sì adópera pmr disegnà*» 
re sulla carta colorita , }er iscrivere sulle la- 
vàgne o sulle tàvole nere della scuòla , è una 
terra calcàrea. 

Il gesso e la creta vèngono sparsi sui ter- 
réni soverchiaménte frigidi ed umidi per mi- 
glioràrli. / 

Spargendo colla pólvere di calce gli aghi, 
le forbici e le altre chincàglie di metàllo pulito 
c lucènte , s’imp^lisce che arrugginiscano. » 

A quésto modo Giannétto imparàva quàli 
sono le differenze tra le vàrie qualità di ter- 
ra *, ma siccóme egli era sempre ansióso di 
arricchire la sua mente di nuòve cognizióni, 
indizzò il discorso al potestà con queste pa- 
róle : a Io non ho mai sentito parlàre di quel- 
l’altra cosa, che ella ha nominàto testé. » — 
« Tu vuói dire la magnèsia , ripigliò il pote- 
stà. Or bene , sappi che si chiàmano ptéire 
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magnesiacht quelle che paiono grasse , ossia 
untuóse al tatto, e sdrucciolévoli a guisa di 
sapóne. 

Alcune sono di un color verdiccio spòrco : 
tale è la piètra oìLdre che si lascia tornò re e 
foggiare in péntole e paiuóli : tale è la piètra 
serpentina che è molto compatta, e serve a far 
piccoli mortai , calamari , vasi ed altri simili 
utensili , la piètra da sarto , con cui i sarti sé- 
gnano sul panno le linee di guida'per tagliar* 
lo : la sua pólvere è òttima per levare le mac- 
chie d'unto sui panni. - 

Un’altra singolarissima piètra magnesiaca è 
Vamidnto, Il suo colóre è per lo più* bianco- 
verdiccio; è splèndida, e può facilménte divi- 
dersi in hhre o filaménti molli e sòffici : que- 
sti si póssono filare , dipanàre , riunirsi in go- 
mitoli , quindi tèssere in tela , e compórre in 
carta. Quando le tele o le carie di amianto sono 
sporche , si póssono gettare nel fuoco, e in tal 
modo si ripuliscono , senza che rèsti no ahbru- 
ciàle. Gli antichi facévano lenzuóli d amianto, 
e gli usòvano per raccògliere le céneri dei mor- 
ti , che solévano ardere sui roghi. Avvérti pe- 
rò, o Giannetto, che non si tróvanomai ne’mon- 
ti , o ne’ piani , terre assolutaménte pure: tutte 
più o meno sono miste ; e la più mista è forse 
la terra coltivabile , in cui vive e crésce ogni 
sorta di piante. Quindi l’agricoltóre', che vuol 
raccògliere grani e frulli in buòna Quantità, 
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deve conóscere e mischiare le terre, secóndo 
che meglio convengono all’erbe, o agli àlberi 
che egli coltiva. 

,Le più utili pietre compóste sono: i.° Il grv^ 
nito , con cui si fanno lastróni , inquadrature 
di hnéstrc, colónne, pilastri e piedestalli a.** La 
piètra arendrìay di cui si fanno cornicióni, men- 
sole ed altri lavóri. 3.® La ófìp'ccid , che serve- 
a fare le macini da mulino. 4*'’ pòrfido, così 
duro che, pule'ndolo, diventa lucidissimo , e 
si usa nelle òpere della più nobile architettu- 
ra, e ancóra per mortài^ e per le macini de’co- 
lòri e delle medicine, 

Notévoli sono ancóra le pietre che escono dai 
vulcàni , e sono formate dalle materie da essi 
eruttàte; tali sono la lava, la pómice il tufo 
viilcdnico , il basdlio, e la poxzoldna che è un 
òttimo ceménto. La pómice è ùtile ai legnaiuò- 
li, ai verniciatóri ed ai metalliéri per levigare 
e limare le superficie de’propri lavóri. 

/ Io ho veduto anche delle piètre , in cui ora- 
no figure di pesci , d’erbe e di ani malucci. Si 
sono anche trovati , scavando sotto terra , de- 
gli ^héletri di quadrupedi, delle conchiglie, 
delle òstriche , de’ tronchi d’ àlberOj^ de’rami 
ed altri oggetti ridótti in piètre. Queste cose 
chiàmansi jpe/ri/Ccaztóni. Si trovano conchiglie 
petrificate in Toscana, nel Piacentino, nel Bel- 
lunése, e in Piemónlej si trovano legni im- 
pietrili a San Colombano presso il Pò. Nel Val 
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d’Ai no in Toscana si sono anche rinvenuti sche- 
letri impietriti di elefante, di bale'na , di ri- 
nocerónti. Nel Veronése c’è un monte chia- 
malo Solca , il quale contiene un’infinita va- 
rietà di pésci impietriti. 

Vi sono delle piètre elàstiche ; tali sono Va- 
rendria elastica del Brasile -, e la dolòmita di i 
Carrara. L’arenària elàstica si pièga e s'incur- 
va •, poi ricollocàta in un piàno, si raddrfzza, 
e ricupera la figura che avéa prima. 

‘ i 

Minerali inJìammahUi o combustibili, 

11 potestà e Giannéttò ritornàrono >al villàg- 
gio , ch’era quàsi notte. Appéna essi entrarono 
in casa del potestà , la serva con un solfanèllo 
accése il lume. — Giannétte , che era aocostu- 
inàto a riflèttere sopra ogni cosa utile , diman- 
dò come èrano compósti gli zolfanèlli. £ quel- 
l’uomo cortése rispóse : « Gli zolfanèlli sono 
gambi di cànapa intinti da tutti due i capi nello 
zolfo liquefàtto. Ora, giacché il caso ci porta 
a discórrere di tale matèria, sediàmoci in que- 
sto salòtto : e intànto che la serva prepàra la 
cena , ti dirò quàlcbe cosa dello zo^hy e di 
altre sostànze scavàte dalla terra, le quali pós- 
sono àrdere ' con facilità,. e che si chiàmano mi- 
nerali injiammabili o combustibili. 

Lo zolfo è una sostànza mìneràle e giàlla, 
che arde mandando una fiàmma turchiniccia e 
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un fumo di odóre soflfocante. Si trova tra le 
fènditùre de’monti vulcanici. La maggior quan- 
tità però si estrae dalle zolfatar$ , ossiano mi- 
niere di zolfo, situate in Sicilia, presso Na- 
poli , in Romagna, in Toscana, e nella pro- 
vincia di Belluno. Lo zolfo è anche usato come 
rime'dio : serve ad imbiancare le tele , le sete, 
i cappelli di pàglia, ed è uno degli ingredienti v 
della pólvere da schiòppo e da cannóne* Per 
estinguere il bruciaménto di una cappa o gola 
di cammino , non v’è niente di meglio , che 
ardere in un tratto molto zolfo sul focolare del 
medésimo cammino* 

Un mineràle infiammàbile utilissimo è il ear^ 
bòne fòssile : esso è una sostànza d’aspètto pie- 
tróso , di colór nero lucido. Si scava dalla ter- 
ra , e giova a tenér accéso un buòn fuoco nelle 
case , nelle fucine , nelle fornàci e ne’fornélli 
delle màcchine a vapóre. Un uso eguàle si fa 
della torba , la quàle è compósta delle radici , 
e d’altre parli di piànte, decompóste' dall’ac- * 
qua e mescolàte a un po’ di terra, 

• Sono mineràli combustibili anche i seguèn- 
ti : 1 Il succino giallo ossia V ambra , di cui 
si fanno ornaménti bellissimi , cannèlli, e boc- 
chini da pipa. 2.“ La piombaggine che si tà- 
glia e si riduce in piombini , tanto utili pel 
diségno sulla carta. 

Alla classe dei mineràli combustibili appar- 
téngono i bitiimi > fra i quali più comuni sono 
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gli uli che si rinvengono fra le pietre de'monli 
e che si chiamano petròli. Il pili paro è più 
bianco è quello dello nafta. Ov esso abbonda, 
gli abitdnti lo raccolgono in pozzi per àrderlo 
nelle illuminazioni notturne, e per abbruciarlo 
nel cuocere le vivande. Noi ce ne serviamo solo 
per farne unguenti , vernici o cerotti. Ve ne 
è mollo nelle montagne presso le città di Par- 
ma, Piacènza e Genova. Ud$fdlto o bitiime giu- 
dàico ^ solido, nero, di rottura vetrósa, lu- 
cido , e serve alla composizióne di alcune ver- 
nici. In antico gli Egiziani se ne servivano per 
imbalsamare i cadàveri. » 

Non appéna il potestà ebbe finito di parlar 
dei bitumi, che venne la serva ad avvisare che 
era in tàvola. Giannélto aspettò che il. potestà 
e sua móglie sedessero, poi si accostò anch egli 
alla meusa. 

Dopo che Giannetto av^ ihangiàto un piat- 
tello dì zuppa, il potestà gli domandò s’egli 
sapéva indicàre alcuna cosa li presènte, che ap- 
partenèsse al regno mineràle. E Giannètto ri- 
spóse : (( Il vetro di quésti bicchièri e di quelle 
bottiglie è compósto quàsi tutto di silice ; que- 
sti piàlti sono di terràglia, c la terràglia è com- 
pósta coiràrgilla^ dunque i bicchièri, le bot- 
tigh'e e i piàtti appartèngono in origine al re- 
gno mineràle. Oltr’a ciò vedo i coltèlli e i cuc- 
chiài, clic sono d’argento e di ferro, cioè di 
melàllo; dunque appartengono anch essi al re- 
gno mineràle. 
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Giannéllo diede queste risposte con tale pron- 
tezza e modestia) che piacquero moltissimo alla 
móglie del potestà. Anzi quella signóra per mo- 
strargli la sua benevolenza, fece portare dei con- 
fetti e li regalò al fanciullo, che sapéa ripè- 
tere con bel garbo quanto avéa imparato. « An- 
ch’ io, riprése il potestà, farò un regàio a Gian- 
netto , quand'egli saprà a memòria le cose pili 
utili dei tre Regni della natura. — Ma prima 
bisógna che i’istrufsca intórno ai metalli ed ai 
sali. )) 

i Mttdlli, 

Dopo la cena il potestà parlò così a Gian- 
nétto , che bramàva anch'esso di avere q[ual- 
che nozióne de’ metàlli : 

(( I tnetdlli si distinguono dagli altri mine- 
ràli specialmente, pel loro peso , per la lucen- 
tézza e per la durézza. 11 solo mercurio é un 
melàllo liquido \ e non indurisce se non quan- 
do viéne espósto ad un freddo intensissimo. 

I metàlli si tróvanoordinariaménte nell’inter- 
no de’ monti , qualche volta belli e puri, e pili 
spesso mischiàti a terra, a piètre e ad altre ma- 
tèrie. 

II calóre del fuòco pénetra anche- i metàlli 
piu duri , ed è capace di liqnefàrli. Con qné- 
sto mezzo principalmente , e con altre opera- 
zióni e’ véngono separali dalla terra e da altre 
matèrie, cui si tróvioo uniti nelle minière, che 
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serTon loro di matrice. Quando i métàili sono 
ridótti in islàto liquido , prendono la figura di 
pani, secóndo le forme in cui si.géttano: e fred- 
dandosi in queste , divéntano sodi , e suscetti- 
Itili d’ èsser lavorati colla trafila , col maglio 

0 col laminatóio per ridurli in fili , in làmi- 
ne in bandóni. 

Alcuni fra i metalli so ì\o dùitili Q mali ed- 
bili ; vale a dire non si rómpono sotto ai colpi 
de’martélli , ovvéro de’magli , come farèbbero 
le piètre ; ma si làsciano a poco a poco distèn- 
dere , piegare e rigirare, secóndo la cosa ehe 
si vuol fare; altri non sono cx>sì cedévoli, e 
si strflolano. 

I metàlli più importanti negli nsi comuni 
sono i seguènti: il ferro , il rame , lo stagno, 

1 argènto , l’oro , il jùómbo , il mercurio.' . 

L’oro, l’argènto, il ferro, il rame sono i 
più difficili ad èssere penetrati e sciolti dall’ar- 
dóre del fuòco. 

II più pesànte fra i metalli nominati è l’oro; 
ma il plàtino , eh’ è un altro metàllo di colo- 
re tra il bianco d’argento e il più bel gcigio 
(1 acciaio , pesa ancor più dell oro. Altri me- 
talli sono poco duttili. Altri espósti a un fuòco 
violènto e continui to si volatilizzano , ossia si 
spàrgono nell’ària , riducèndosi in minutissi- 
me particèlle. I più noti fra quésti ultimi chià- 
mansi come sègue : 

Vantimònio'^ di un colór biancastro fra quello 
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dello stagno e quello dellargénto. Si adopera 
in medicfna, um'to ad altre sostanze, come un 
vomita torio. 

Il hismdto \ metallo di color argentino vol- 
gènte al rossiccio ed al giallc^nolo. É neces- 
sàrio per compórre certe saldature delicàte. 

Lo zinco o la giallamina,^ di colóre tra quéllo 
dello stagno e il grigio di piómbo, ma un pò 
azzurrógnolo. Lo zinco entra a compórre vàrie 
leghe metàlliche e specialmènte Yottòne. 

JJ arsènico) metàllogngio gialliccio. Essolra- 
mànda un odór d aglio, sffegàndolo o tenén- 
dolo espósto al fuoco; è un potentissimo ve- 
léno ; onde, guài ! a chi l’assaggiasse. Gli spe- 
ziàli véndono il cosi detto veléno pe'tojn, che 
è una pólvere hiànca molto simile in apparèn- 
za al càcio grattàto, e che si compóne prin- 
cipalménte d’arsènico. 

Il cobalto ; metàllo difficilissimo a fóndersi. 
La sua ruggine , chiamàta òssido nero di co- 
^ hdlto^ mescolàta alla pasta del vetro, lo co- 
lorisce d’un bel l’azzurro; e la stessa ruggine 
od òssido serve per dipingere in turchino sulla 
porcellàna, sugli smàlti ; e forma lo smallino 
«h’è un colórecilèstro mol to adoperà to dai pi ttóri . 

Il rpanganèse ; non si usa nello stato di me- 
tàllo , perchè è dìfTicile ad ottenérsi puro ; ma 
in vece si adópera nello stalo d’ òssido , ed 
allóra ha V aspètto di tanti pezzi di piètra 
nera e grigia simile al ferro. Quando il man- - 
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11 pittóre e il tintóre traggono dal ferro 
molti colóri vivaci e durévoli. Sul feiro espó- 
sto aU'ària o all’ acqua , se non è pulito di 
continuo , si forma la ruggine o 1’ òssido di 
ferro. Se la biancheria vien macchiata dalla 
ruggine, per levór la màcchia, bisogna ba- 
gnàrla con alcune gocce di sugo di limóne , 
prima di métterla in bucàto. 

Sono produzióni contenènti ferro il vetriuólo 
verde , \\ ferro terróso verde , il ferro terróso 
azzurro , i quali si adoperano come colóri 
nella pitturae nelle tintorie. Il ferroentra ancó- 
ra per molto nella composizióne dell’inchiòstro. 

Di mme sono i catini , i lambicchi , i con- 
dótti le caldàie , i vasi di cucina e molti al- 
tri utensili domèstici. 11 rame combinàto allo 
zinco forma X ottone , con cui si fanno can- 
delliéri , tubi , macchinétte , ornaménti per le 
stanze , per le carròzze e pe’cavàlli. Se il ra- 
me è fuso insième con un po’ di stagno e di 
zinco , si ha il bronzo , con cui si gittano i 
cannóni e le stàtue. Sul rame si forma talvòlta 
il cosi detto verde di rame , che è velenóso. 
Guài a chi mangiasse cibi cucinàti nelle cas- 
seróle , in cui si vedésse il verde di rame • 

Lo stagnò è indisbensàbiie per istagnàre i 
vasi di rame : quelli che si adoperano in cu- 
cina , debbono èssere stagnàti frequenteménte, 
ailìnchè le vivande non s’incórporino al verde 
di rame , e riéscano dannose. 

Giann Voi. IH 12 
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La latta non consiste che in lastre eli ferro 
tuffate nèllo stagno , mentre questo è fuso , 
vale a dire , "è li(^uido : esso per effetto del 
calóre si fissa allora sulle lastre.' Qualunque 
vaso , o stroménto, che si fabbrichi colla latta 
non è attaccàbile dalla ruggine, come lo sa- 
rébbe se fosse compósto di lamièra di ferro^ 
perciò si fa tanto uso della latta. 

L’oro, Targénlo e il rame vengono ridótti 
in monéte nelle zecche, per mezzo principal- 
ménte delle màcchine dette coni. Tutti sanno 
quanto sia utile il danàro per commerciàre e 
agevolàre le provvisióni. Gli ornaménti e le 
suppellèttili più maguffiebe del ricco son d’ar- 
gènto e d’oro, o guarnite alméno di quésti 
preziósi metàlli. Gli oréfici e gli argentièri per 
mezzo del fuoco , del tórnio c d’ islru ménti 
appropriàti , danno a questi melàlli- il puli- 
ménto c le forme che loro piàcciono. 

L’argènto e l’oro si pósSono ridurre in fili 
sottibssirai. L’oro si assottfglia anche in lastre 
finissime dette fogliètle^ delle quili si sérvono 
i doratóri per doràre le cornici, i mòbili , i 
libri e altre coserélle di lusso. 

Il piómbo è un metàllo che si trova diffi- 
cilménte in istàto di purità *, qualche volta è 
unito aH’argénlo. Si monda , e si sépara dàlia 
terra per mezzo del] acqua : quindi si sotto- 
póne al calóre, si fonde, e si getta in grosse 
verghe. Non è suscettibile d’esser ridótto in 
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fili : se ne fanno bensì lastre o lamine, colle 
quali si costru/scono le cannèlle, o i condótti 
d’acqua che sono tanto utili ndle nostre ca- 
se. lì piombo puro è tl’uu colóre bigio scuro ; 
non ricéve puliménto come l'argènto e l’oro; 
ed è assdi pesante. Di piómbo sono pure le 
palle (la schioppo, e i pallini di ’ varie gros- 
sézze per la guèrra e per la caccia. 

Il merciino è un metallo che si distingue 
da tutti gli altri per èssere ordinariamente li- 
quido come l’acqua. Solo un freddo intensis- 
simo, che in via naturale non si patisce nei 
climi d’Italia, può congelarlo e ind^urirlo. Si 
scava esso pure dalle minière, ove talvòlta si 
trova in istàto liquido , ma più spesso non 
liquido, unito allo zolfo e ad altre sostanze; 
nelle quali i minatóri pratici lo riconóscono , 
sebbène abbia un as^tto affatto divèrso da 
quello che offre quando è puro. Il minerale 
che lo contiene vièn triturato, lavàto, e posto 
in una spècie di lambicco sul fu(^ : il calóre 
sèpara il mercurio dalle altre sostanze , cui era 
unito , e lo fa colare in gocce in un vaso de- 
stinato a ricéverlo. Il mercurio liquido serve 
a molti usi , alcuni dei quali tu devi già co- 
nóscere. Infatti sai che il mercurio liquido si 
adópera a costruire termòmetri e baròmetri: 
esso insième allo stagno forma la lega metallica 
che si applica, diètro alle lastre di cristallo de- 
stinate a divenire spècchi. 
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Sono matèrie compóste di metalli anche le- 
seguènti , cioè 

11 princisbèch , e il similòro formati colle 
zinco e col rame. 

Il meldllo delie campàncy compósto di rame, 
stagno , zinco e bismuto. 

Jj azzurro di montagna y eh’ è una produ- 
zióne naturale pièna di rame. 

11 rrànio e il liiargirio nativi , usati pei co- 
lóri nella fabbricazióne del cristallo , e nella 
vernice che si dà alle terràglie : essi non sono 
che piómbo ossidato. £ qui nota che le pre- 
parazioni o sostanze , in cui entra il piómbo , 
sono velenóse. 

11 cindbro nativo , cioè mercurio combinato 
naturalménte collo zolfo , è d’ un bel color 
rosso. I pittóri Jo usano sotto il nome di ver- 
miglióne. 

11 sublimato corrosivo od il calomelanos , 
che si adópenino in medicina \ essi sono pre- 
parazioni che si fanno col mercurio. Avverti 
che il sublimàto corrosivo quando non sia am- 
ministrato in piccolissima dose , è uno dei re- 
lèni pili violènti. 

Le saldature y che usano gli oréfici e gli 
argentièri , le qU^ali sono compóste di ottóne e 
di argènto. Gli stagnatòri, che fanno lavóri di 
latta , adóperano saldature composte di piómbo 
e di stagno. 

Per formare i caràtteri , con cui stampànsi 
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ì libri , si fa ua lega compósta tli piómlx) c 
del metallo chiamato antimònio, 

I metalli sono i più eccellenti conduttóri 
del fluido elèttrico ; cioè assórbono e traspór- 
tano facilménte a traverso le loro-parti l’elet- 
tricità , ossia la sostanza invisibile e sottilis- 
sima del fulmine. Per questo motivo si sono 
costrutti ì parafulmini con punte, fili e sbarre 
di metallo. Siccóme poi l’oro non si copre di 
ruggine, e non si àltera per effetto dell’ària, 
nè deHacqua , perciò sóglionsi armare i para- 
fulmini, di punte metàlliche doràte. » 

I Sali. 


11 potestà e Giannetto si trattenévano ancóra 
a discórrere sui grandi vantàggi che 1’ uòmo 
tràe dai metàlli, quando la serva incominciò 
a sparecchiàrc la tàvola. 11 caso volle che ella 
rovesciàsse la saliera. « Miseri noi ! esclamò 
la serva, mette'ndosi le mani ne’ capelli dis- 
grazie in casa ! mali gravi l » — « Certo fa- 
ceste male voi ^ disse il potestà, a spàrger il 
sale y perchè non usate la debita attenzióne 
nello sparecchiàrc ; ma in quanto alfe vostre 
smànie, le sono ubbie ridicole. Che c’ entra 
il sale. colle disgràzie? » — A queste paróle 
risero molto la moglie del potestà e Giannetto 
e il fanciullo conóbbe allora quanto sciòcco 
fosse quel pregiudizio. 
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Gianoélto aiutò la serva a racct^liere il sa* 
le; e intinto andava fra sé pensàndo a qual 
regno della natura esso apparteneva. Non sa- 
pendo ove collocarlo , ne aomandò al potestà ; 
ed eglf rispóse : 

(( 1 sali sono sostanze minerali che per la 
maggior parte si disciòlgono nell’ acqua , e 
che posti sulla nostra lingua eccitano un sa- 
póre pròprio salso , variabile a norma de’ va ri 
sali. 

Alcuni sali hanno un sapóre dolciastro , op- 
pure astringènte; altri hanno un sa{)òre freso) , 
piccante : ovvéro un sapóre eguale a quello 
del ranno (1). 

I sali tróvano nella terra , nell’ acque , nei 
vegetabili e negli animati ; ma non si trova 
in natura alcun sale perfettaménte puro. La 
maggiór parte de’sali si ottèngono dai Chimici 
con certe loro operazióni fatte sulle terre, sulla 
cénere delle piànte , e sulla ruggine , ossia 
sull’ òssido , che si forma sui metalli. 

II pili utile fra i sali è il sale comiine o 
sai di cucina. Yi sono poi altri sali adoperati 
come rimedi , o come materie necessàrie nel- 
r esercizio delle arti e de’ mestièri. 

Il sale di cucina vien chiamàto anche sai 
gemma , quando si cava dalle minière di sale. 
Nello stalo naturile , ha un aspètto vitreo e 

(l) Della lisciva. 
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bianco ; qualche volta è rossiccio c allrime'nti 
colorito; ma ciò dipènde solo dalle varie so- 
stanze cui è misto. Talora il sai di cucina si 
trova in forma di bellissimi dadi lucenti come 
cristalli. Le più ricche miniere di sale sono 
in Germania e in Polonia. In quest’ ultimo 
paese v’è una minièra di sale, entro cui si 
sono scavale inteVe abitazióni per molte fami- 
glie, oltre a una cappella , a vaste sale e ma- 
gazzini. In Ispdgna , presso Cardóna, giace la 
più alta montagna, di sale che si conc^ca. In 
Italia forniscono molto sale da cucina le isole 
ói Sicilia e d’ Elba , e le spiagge del mare. 
Oltr’a ciò nel Parmigiano , e presso Voltèrra 
in Toscana , vi sono sorgènti d’acqua salata. 
La maggior quantità del sale da cucina sta 
però disciólta nell’acqua del mare. 

Il sai gemma , quando è puro , si può ado- 
perare senz’altra preparazióne ; ma quando è 
impuro e colorato , bisógna sciòglierlo e me- 
scolarlo coll’acqua , da cui viène poi estratto 
per mezzo di un calór lento , il quale produce 
1 evaporazióne dell’ acqua medésima. L’àcqua 
SI dissipa in vapóre , ed il sale resta in fondo 
alle caldàie , donde si leva , e poi si purifica 
con nuove bolliture: cosi abbiamo il sale buono 
a condire i cibi. 

I sali usati come medicine sono il sai di 
Gfaithèro^ il .stf/e amaro osai diinghiltèrra . 
c il s:i/nilro. Quésti sali lióvansi in forma eli 
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muffa , di fioritdre o croste sulle pie'tre o nelle 
miniare del sale comune : ovvéro si estraggono 
dalle acque minerili o da altre matèrie che 
li contengono , mercè delle operazióni chimi- 
che. 11 salnitro si raccoglie per lo più nei 
calcinacci o rottami di fàbbrica, o sulle mu- 
ràglie antiche ed umide, specialmente presso 
alle stalle. 

11 sai di Glaubéro è anche adoperato nel fare 
il vetro. 11 salnitro è n^essàrio nel preparare 
V dequa foriti o l’dctdo nitrico’^ e costituisce 
il princi j)àle ingrediènte della pólvere daschiop- 
])o, la (^uàleè una mescolanza di salnitro, carh^ 
ne e zolfo. 

Nelle arti sono pure utilissimi i seguènti sali: 
Ualldme, eh’ è di sapor aspro-dolcigno e 
astringènte. Esso prepórci nelle allumière, ove 
si riduce in pezzi trasparènti un pò meno del 
cristàllo. L’allume è molto usàto nelle tintorie 
])er fissàre i colóri sulle stoffe \ nelle fàbbriche 
di carta, acciocché essa non ispàrga l’inchiò- 
stro ; e dai conciapèlli nel preparare ì cuòi. 

Il veiriuòlo di ferro che è verde , il veiriuólo 
di rame che è turchino , il veiriìtólo di zinco 
che è bianco. Questi vetriuóli giovano princi- 
pal ménte all’arte dei tintóri, 

11 tàrtaro che si forma nelle botti dove sta 
il vino. Quando esso tàrtaro è depuràto si chia- 
ma trewdr di tàrtaro. Allora è un purgante 
c serve anche all’arte tintòria. 
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li iole ammonito , il quale si trova in na- 
tura sotto la forma d’una incrostazióne farinósa 
e gialliccia, ovvéro in forma di minuti cristalli 
presso ai Yuicàni. 11 sale ammoniaco si estràe 
pure dall’orina e dallo sterco dei cammelli. Si 
adópera cosi per le stagnatiire e saldature dei 
metalli, come per conciare il tabacco e per tin- 
gwe le stòffe. 

11 borace ; è quésto un sale , che si fabbrica 
con una sostanza, che si estrae da alcune a- 
eque mineràli situdte in Toscina , in un luògo 
presso Volterra, denominatoli Lagóni di Monte 
Cérboli, 11 borace è utilissimo per aiutare a 
fóndere alcuni metalli , e serve anche mollo 
nella manifattura dei vetri. » 

Sono utilissime nelle arti due sostanze che 
perciò ti vògliò far conóscere ( aggiunse il po- 
testà) e che sebbène non siano sali, pure hanno 
con essi molta somiglianza. La prima di que- 
ste è la^/assa, la quale si racchi ie dalle céneri 
di piiinte abbruciàte. Avrai veduto bene spesso 
tua madre empire una conca di céneri tolte 
óal focolare di cucina, e versarvi poi sopra del- 
l’acqua calda in quantità. Avrai osservato che 
dopo qualche tempo essa fa scolare quelfacqua 
da un buco apèrto in fondo alla conca. Avrai 
veduto che l’acqua uscitane è d’un colóre gial- 
lognolo, e l’avrai sentito chiamare col nome 
oli ranno. Con questo ranno la tua buòna ma- 
dre fa il bucato , ossia lava tutta la biancheria 
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sporca. Ma sai tu, come quésta diventi pulita 
e bianca per effetto del ranno ? — I panni di 
tela o di cotóne hanno bisógno d’esser lavati, 
Principal ménte perchè si sono impregnati, nel 
portarli noi addòsso o nel giacérvi sopra, di 
quella specie d’ òlio che trasuda di continuo 
dai pori o bucol/ni della nostra pelle. Ora il 
ranno contiene in sè una certa quantità di 
quella sostanza chiamata pgtdssUy stata estratta 
dalla cénere , che ha la proprietà di unirsi agli 
oli , ed ai grassi , di sciògliere anche quésti 
nell acqua , e portarli ria con sè dalle hian< 
cherie. Quando la potassa ha ciò &tto sui pan< 
nilini sudici , e’ son netti di hucàto. 

La potassa che si ottiéne dal ranno , facén- 
dpne svaporare Tàcqua , se vien mischiata con 
òlio d’ulivo o di lino o di màndorle, e an- 
córa con grasso di vari animàli, forma il così 
detto sapón ténero> Essa ha parte ancóra nella 
composizióne del cristdllo , corno ti ho già 
spiegato quando eravamo insième alla fornace 
dei vetri. 

L’altra sostànza , ehe ho promésso di £irti 
conóscere , è la soda. Questa si eslràe dalla 
cénere di piànte, che vivono lungo la spiàg- 
gia del mare , e si può anche levàre in quan- 
tità dalla stessa àcqua màrina. La soda è ne- 
cessària per compórre il sapóne sodo , e far la 
pasta del vetro. La soda più rinomàta è quella 
che viéne dalle spiàgge di Àlkànte in Ispàgna 
c dalla Sicilia. 
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PASTE PARTA 


»\CCONTI SUI DOVERI DEI FANCIULLI. 


La famiglia di Giannèilo. 


Io ho narrato vari casi di Giannetto ma an- 
cor non dissi come si componèva la sua fa- 
miglia. 

Sappiate dunque , che la madre di Gian- 
nètto si' chiamava Giocónda ^ c che la era una 
buona donna, tutta carità e amor del prossi- 
mo. La poverina avéa una sola tara, cioè non 
sapéva molto lèggere. 11 padre di Giannèlto 
avéa nome Antonio Masini : era un uomo pro- 
bo, assai costumato, e tutto intento ai guada- 
gni , sicché della sua pelle avrébbe fatto un 
vàglio p>er mantenére la móglie e i figli. Egli 
avéa messo su una botteguccia da pizzicàgnolo 
a canto a un’ altra da mereiàio in un paesétto 
vicino a una gran città ; e siccóme era onèsto. 
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ecònomo e diligente negli affari , le sue cose 
prosperàvano. 

Giannetto ave'va una sorellina un poco mi- 
nóre di lui , che si chiamaTa Rosalia , e tre 
fratelli -, fra cui ròllimo di età , chiamato Me- 
nicuccio , era il più caro bambino che mai si 
potesse vedere. Gli altri avean nome uno En- 
rico e l’altro Ferdinando. 

Il Mattino. 

Appéna r alba spuntava , e Giocónda era 
già balzata fuòri del letto. .Dio e la sua fami- 
glia erano i suói primi pensièri ; perciò subito 
inginocchia vasi a pregare il Signóre^ affinchè 
tenèsse lontana ogni disgrazia dalla sua casa. 
Pòscia dava un’ occhiata a’ figliuòli , e se il 
bimbo in culla era svegliato e rideva in. fàccia 
alla mamma ella se Io recava in collo , gli da- 
va un bel bàcio ^ poi lo sfasciàva , e lo lavàva 
da capo a piedi. Allóra destàvasi anche Gian- 
nélto , e, seguendo T esempio della madre, 
ringraziàva il Signore per aver passàto una 
buòna notte : quindi rinfrescàti gli occhi e pu- 
lita ben bene la fàccia con acqua abbondànte, 
ancorché fosse nel rigor del verno, si petti nà- 
va , spazzolàva l’àbito , lustràvasi le scarpette: 
per tal modo, senza dare incòmodo ad altri, 
ei compariva cosi ravviatino e lindo, che ognu- 
no gli si avvìcìnàva volentieri per accarezzàrlo. 
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Rosal/a , appéna vista io piéili la madre , 
salUva su anch’ essa. Intànto che Giocónda 
stava intorno ai fanciulli , Rosalia colla gra> 
nòta spazzava le scale , la bottéga » la cucina. 
A un’ ora di giórno l’òria libera girava per le 
stanze: tutto era in esse così netto e lucido 
che facéva allegria. Quindi gli avventóri mat- 
tutini si avviavano alla botila di Antònio , 
piuttòsto che altróve , per compròrvi il com- 
panàtico della colazióne. Il pizzicàgnolo dava 
a tutti il buon dì e la buòna misura; e quélli 
pagavano de’ bei danàri e se ne andavano con- 
tènti pe’ fatti loro. 

Quàndo la madre scendéva in cucina per 
aTOéndere il fuòco e per Tal tre sue faccen- 
duóle , Rosalia sedévasi accénto alla culla, ove 
posòva di nuovo Menicucci. La buona fan- 
ciullélta y senza farselo dire, pigliava i ferri da 
màglia, lavoràva alle calze che avèva alla mano 
e canterellàva per divertire il bambino. In 
tónto che Giocónda preparàva la zuppa al ma- 
rito , e facéva sul deschétto le porzióni ai fi- 
gliuòli , Giannétte ritiràvasi in un cantuccio, 
e là ripassàva la lezióne assegnàtagli per quel 
dì. Indi chiamato a colazióne si mangiava col 
maggiór gusto del mondo il suo pane asciut- 
to., é non vedèva l’ora di recàrsi alla scuòla. 
Egli vi giungéa sempre de’ primi ; e , fatto un 
grazióso inchino al signor maèstro, sedéva cOrn- 
postaménte al suo banco: ivi poneva i libri 
Giann. Voi, IH, id 
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occorrènti , c slava cheto e tranquillo ad aspet- 
tare. 

Ascoi là va con attenzióne ciò che spiegava- 
no il pàrroco e il maestro : perciò sapéa dire 
speditamente la sua lezióne , e spesso avéa lodi 
o regàli dài Superióri. 

Giocónda pafla col Medico. 

' ' / jnali dell’ ignoranza. 

i i . 

Giocónda era tanto premurósa dell’ educa - 
zióne de’ suoi cari figliuòli , in quanto che 
ogni giórno vie più, sentiva in sè medésima 
il danno di non essere stata bene istruita. Le 
dispiaceva di non saper prèndere appunto 'dei 
panni che conse^nàva alla Tavandàia ; di non 
saper fare i ricordi delie cose date a credèn- 
za 5 di non sapér comprèndere da sè i libri 
santi e gli avvertiménti scritti per le madri, 
cui il Signóre ha fidàto l’incàrico della prima 
educazióne dei figliuolètti.'Élla avéva sentito 
dire , che un buon ' prete di Gremóna avea 
fondàto certe scuòle pei fanciullini che appéna 
sanno camminàre : e mille volte al di pregàva 
il Cièlo per quell’uòmo benèfico, e mille volte 
al di si augurava , che pure nel suo villàggio 
si aprisse uno di codèsti ricóveri infantili. Non 
vedea l’ora, che* il suo Menicuccio potèsse 
leggersi in piedi per mandàrlo alla scuòla dei 
bimbi, quando la fosse in órdine. 
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Ma già Meniciiccio aveva un anno di età ; 
e non poteva muoversi di un passo , nemméno 
ritenéndolo per le falde ; e si Giocónda avéva 
sott’ócchio altri fanciulli di queiretà, i quàli 
camminavano senza aiuto. — Che é, che non 
è ? pensava ella fra sé medésima. Quand’ecco 
un giórno capita nella sua casa il dottóre a 
visitare un pòvero ammalato \ e airuscirne , 
Giocónda • lo fermò nel cortile. Ivi la buòna 
donna gli presentò Meniciiccio ; e rispettosa- 
ménte gli chièse , perchè il bambino non sa- 
pesse ancóra muòver piéde. Il mèdico l’osser- 
vò , poi rispóse : — « Giocónda , voi siéte una 
» madre àSettuósa ma non voléte ascoltàre 
» chi ne sa più di voi. Ve l’ho pur detto al- 
M tre volte che tenete in bràccio , più- che non 
» conviéne , i bambini, e che li tenete troppo 
)> strétti , e per troppi mesi in questi bene- 
» détti legàmi ( e accennò le fasce ). Buttate 
» via codéste caténe delle crescènti membra 
» de’bàmboli , e i vostri figliuolini scioglie- 
» ranno di buon’ ora le gambe e le manine 
)) ai giuochélti e ai propri bisógni. » 

Giocónda a quelle sèrie paróle arrossi e ri- 
màse mortificata ; nondiméno avendo compré- 
so d’avére il torto , ringraziò il mèdico del- 
l’ammonizióne e gli promise che in «v venire 
la segurrébbe a puntino. 

Ognuno deve j^restar fede cu luont cornigli 
degli uòmini savi t e Slibilo emen dorsi quando 
vien da essi corrètto. 
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Gianm Ho vLon ruò ( ubbidire , 
i si punisce da sé. 

Giaonélto conlinudva a etadiare e si faceva 
grande onóre alla scuola , ma in casa mostraya 
di ayére alcuni difettncci. Gudi a lui se il maé> 
Biro e il pàrroco gli avéssero saputi ! Sarébbe 
svanita la bella riputazióne di ottimo scolare, 
che si era acquistata con tanta applicazióne allo 
studio. Costui era soyénte uno sbadatéllo , e 
non sempre seguiva i comdndi de’genitòri Ora 
sentite che gli avvénne, 

Antonio avóva comperdto un bel mulo. 
Giannétte scese -tosto nel cortile per vedérlo,, 
e lo voléa accarezzàre ; ma il padre suo lav* 
verli che se ne stesse lontàno. Appena ei l’ebbe 
detto , che il mulo tirò un calcio , e mancò un 
pelo che non cogliésse Giannétte nella fàccia. 
— «Non t’ho io avvisàto , riprése Antonio, 
» che tu arrischiàvi la vita a non obbedirmi? 
» T(^liti da questo luogo , o fanciullo disob* 
» bediénte. » 

Giannétte , veduta la cera bnisca del geni^ 
tóre, si ritirò nella stanza di Kosalia. Ivi prese 
a narràre alla sorèlla il pericolo da lui corso, 
e fini il raccónto con un sorriso , dicéndo : 
» Ma il mulo non m’ ha collo ! » — Kosalia, 
amorósa com’era del fratellino , gli manifestò 
il gran piacére che ella sentiva , perchè avéva 
schivàto quella disgràzia *, ma nel tempo stesso 


Digitized by Google 



M9 

gli rammentò che rum sempre i figliuòli di- 
sobbediénti e thaddli se la passano liscia. 

Venne la sera. La bottéga d’ Antonio era 
chiusa \ e la ^adre co suoi figliuoli stava in 
cucina , intórno al tavolino 'cosi pulito che 
sembrava inverniciato. .Hosalia facévasi un paio 
di calze ; Giocónda racconciava i panni che il 
domani voleva méttere in dosso al suo Gian- 
nélto. Quésti scrivéva cifre sotto, cifre sur un 
suo libriccino per esercitàrsi nellabbaco : i suoi* 
fra telimi- dormivano. Perfinire il lavóro man- 
cavano a Giocónda non so quali pezzi di tela.,. 
• perciò disse a Giannétto : — « Figliuól mio , 
» piglia il lume; va in bottéga e riportami 
» quel fagottino di cenci che sta sulla mia sé- 
» dia. )) Lo~'sbadatéllo pensò che troverébbe 
la tela anche al buio , e scese senz’altro. Di> 
lì a poco s’ode rumóre, in bottéga : Giocónda 
spaventata accórre col lume e vede Giannétto, 
il quale avéa dato uno stramazzóne per terra, 
avéndo inciampato in una sèdia , che per caso 
era fuor di posto. — Giannétto s’era fatto una 
ammaccatura alla testa; ma non piangéva, per- 
chè il maèstro gli avea insegnato che l’uòmo 
debbe avvezzarsi’ fin da piccino a soffrire; e 
che il saper soffrire con dignità é virtk d'ani- 
mo grande. La madre sgridò Giannétto, per- 
chè non l’avéa obbedita nel pigliarsi il )ume ; 
e mentre brontolava, andava bagnando la ^tte 
percòssa con acqua e acéto. 
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Lo sgraziato accidente assai dispiacque a Ko- 
siila ) ma la fanciulla non seppe trattenérsi 
dal ripètere: non sempre- i figliuòli dieobbe- 

diénti e sbaddii la pd ssano liscia. 

( 

Menicùccio va per la prima valla 
alla scuòla (i). 

Menieuccio avea compiuto i quattro anni, 
e la madre sua lo mandò per la prima volta 
alla scuòla da una maèstra , la quale abitava'^ 
in mezzo a un orto, appéna fuori del villaggio. 

Era una bella malUna d’estàte. Mar^a, la 
vicina di casa , prese l’ incarico di' condurre 
Menieuccio alla scuòla. La donna serviziévole 
dovètte allungare la strada, per certe sue fac- 
cènde , e passare in mezzo a un amenissimo 
praticèllo. Menieuccio, fittosi tutto allégro per 
la vaghézza del luògo , si mise a córrere, in- 
vitindo Maria a far seco il cbiisso (a) ; ma 
quél la, ebe era assai giudiziósa gli disse. « Caro 
■» Menieuccio , io bo bene altro da fare che 
» scherzare e córrere : vado in traccia di lana 
» per filarla quest’ invérno , e fornirmi di 
u calze* » Così dicéndo prese per mano il 


(1) Quésto racconto è imitato da un racconto di G. 
Taverna. Due o tre altre novellette sono imitale, in 
parte , da quelle di altri buòni scrittóri. 

A trai tull&rsi. 
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faDciullo , continuò la sua strada , ed ^1i a 
uialincuóre la segu/va. 

Fatti alcuni passi avanti, Meniciiccio ride 
un’ape che paréa volasse per suo dipòrto di 
fióre in fióre e subito esclamò , a Oh (][uan>' 
» to "volentièri correrai diètro a quell'ape, e 
» mi divertirei con essa ! » - Ma la donna 
rispóse ;« L’ape , figliuól mio, ha ben altro 
» che fare ; se In t’avvicini troppo , si sdegne- 
» rà e ti pungerà ; perchè la industriósa be- 
•n stiolina è tutta intènta a succidre dai fióri 
» le sostanze necessàrie a fahbricdre le celle, 
» in cui ripórre il mele. » 

L’ape già voldva al suo bugno, allorché il 
cane , che appartenéva ad un vic/no di Meni- 
cuccio , sbucò d’improvviso da una sièpe ; e 
visto il ragazz/no , gli si fece incóntro dime- 
jidndo la coda. Menicùccio accarezzdva il brac- 
co ; e , come era sòlito , volèva córrere e trà- 
stulldrsi con esso. Quand’ecco , s’bde un fischio 
di cacciatóre ; e il cane lesto come il vento , 
piànta lì il fanciullo , corre al padróne , e in- 
sième a lui s’affatica dietro al selvaggiume. 

Appéna la donna e Menicùccio giràrono in- 
tórno all’àngolo della sièpe che seguivano , vi- 
dero una pàssera che saltellàva sul terréno , e 
]>arèva cercàsse quàlche cosa. Il fanciullo fer- 
mòssi a guardàre fuccellètlo , e con infantile 
innocènza lo chiamàva : « Caro e bell’uccel- 
lino. » Ma la pàssera non ascoi tàndolo, se ne 
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volò via con una pagliuzza in bocca. La qual 
cosa osservando Maria , dis^e cosi al lànci lil lo: 
<t Qneiruccéllo non sa che fare delle tue ciàn- 
)» ce : egli si dà moto e pena a procacciarsi 
V de’fuscelh'ni per edificarsi il nido. » 

Già Menicuccio e la donna erano presso alla 
scuola , quando incontràrobo il figliuolo del 
mugnaio ) il quale zufolava un’ariétta, mentre 
si faceva portire da un bellissimo asinelio. 11 
piccolo mugnàio era un buon com piagno di 
Menicùccio ; laónde i fanciulli si trattenevano 
in bàie e discórsi , da cui traspariva chiàco il 
vivo desiderio , cbe avéva Menicuccio, di sa- 
lire ancb’ esso sull’ àsino ; ma l’ altro disse : 
(c Caro Menicuccio , non vedi ? Porlo il grano 
» al mulino, ove mio. padre mi aspetta, n 
Ciò detto , salutò Menicuccio , e gridàndo al- 
l’àsino arri ! arri I lo. cacciò innànzi frettolóso. 

Menicuccio al fine entrò nella scuòla. Ma- 
ria lo consegnò alla maestra , e raccomandàtolo 
ad essa caldamente , se ne andò pe’fatti suói. 

La maestra fece sedére il fanciùllo in un 
banco presso ^ lei. Di là Menicuccio , volgén- 
do l’occhio attórno , vide come i suói compà- 
gni èrano tutti attènti sui libri. Chi di essi 
conteggiàva , chi leggéva j chi scrivéva. Meni- 
cuccio , al veder tutti quéi fanciulli- così occu- 
pàti , si rammentò la fémmina cbe dovéa filà- 
re per vivere j si ricordò l’ape , il cane , l’uc- 
céllo , l’àsino e il mugnàio j e pensò cbe iuHi 
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èrano intènti td lavóro per gwtdagndrsi il ne* 
cesadrio. Allóra mise aDch’egli il capo a par- 
t/to , e con tutto Tanimo prestò attenzióne a 
ciò che insegnava la maèstra. In quella prima 
lezióne imparò a conóscere le cinque Tocali: 
e quando ne fu richièsto, le segnò hravamènte 
alla maèstra , che il lodò molto, e gli diède 
in rególo un bel santino. Ritornato a casa , 
Menìcuccio mostrò quanto avèa^ imparato ai 
genitóri. Questi lo ricolmarono di brézze: e 
cosi il fanciullo fu più contènto che se airèsse 
fatto il chiasso, comeavèa da prima desiderilo. 

In quel giórno Menicuccio cominciò ad im- 
parare, che ognuno trova la sua contentezza, 
non già nel continuo divertirsi , ma nelle oc- 
cupazióni ,‘nel lavóro , e nelle fatiche adattile 
all’età ed allò stato d’ogni persóna. 

Giannétta dice ma lugia e reca alla sua 
famiglia un gran danno. 

« 

Enrico , il maggiór fratèllo di Giannèito, 
* era posto a un’arte , e già ne traèva guadi- 
gno. Rosalia e gli altri suói fratellini conti- 
nuivano a frequentine le scuòle. Rosalia e Me- 
nicuccio vi profittivano assii ^ ma Giannètto 
giunto aU’età di dieci anni , s’ era fatto vispo , 
forte , irrequièto ; e fuór di manièra dilettin- 
dosi de’giuóchi puerili, spesso lasciiva la scuòla 
per trastullirsi con taluno dei più discoli fra 
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i suoi compagni. Il maèstro »c D® accorse , e 
ne avverti i genitóri , i quali sgfidàrono assai 
il figliuolo. Troppe essendo le mancanze di 
Giannétto, la madre sua* gli andava quasi per- 
dèndo quel grande amóre che prima sentiva 
per lui f e parca che lutto lo serbasse a Me- 

nicuccio. \ 

Un giórno il padre di Giannetto lo mando 
alla Posta , per consegnarvi una lettera che gli 
premeva assai. Giannétte si pose in tasca la 
lettera , e s’avviò per la sua strada. Quando 
giùnse presso a una fontana , incontrò Fran- 
ceschino, il quale stava là giocando con certi 
ragazzàcci , che èrano i peggióri della scuola. 

Giannétte senza pensar ad altro si mischio 
fra loro , e , non so come, prese a quistionàre 
con Franceschlno , ch’era villànO'C rissoso. Da 
una paróla passàrono all’ altra , e vénnero alle 
mani. Franceschlno, ch'era maggiore di quat- 
tr’anni di Giannéttò , lo atterrò ; ma quésti 
rialzatosi tosto, ambedue si azzufifàrono di nuo- 
vo. Nel calóre della mischia , cadde a Rian- 
nètto la lèttera fuòri di tasca , e que mariuoli 
tanto la calpestarono nel terréno fangoso che 
non si potéva più lèggere la soprascritta. Men- 
tre Giannétte si chinava a cercar la lèttera , 
Franceschino e gli altri monèlli si dièdero a 
fuggire a gambe , lasciàndo Giannetto solo a 
dolèrsi dei pugpi che avéva buscato , e molto 
più ancóra della lèttera : chè non era più in 
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islàlo da méttersi alla Posta. Fuor di sè per 
tale disgrazia , stracciò la lettera, e si avviò a 
casa , risoluto a dire una bugia per iscausare 
con quélla il cast/go che gli sarébbe toccàto , 
quando suo padre avesse scopèrto la baruffa 
accaduta. 

Appéna António vide il figliuolo suo entrar 
in bottéga gli domandò della lèttera ; e il bu- 
giardéllo rispóse franco di avérla consegnata 
all’uffiziàle della Posta. Ma a quéste false pa- 
róle , il' cuòre gli baltéva forte in petto; sen- 
tiva il' rossóre coprirgli il viso , sicché pensò, 
bene di ritirarisi subito nella sua cameruccia. 

Passarono otto giorni , ne passarono dieci , 
ne passarono venti , e António s’impazienti- 
va, perchè non ricevéva' la rispósta al suo 
scritto. Allóra si recò in persóna all’ uffizio 
della Posta , - e là intése che Giannétlo non 
avéa punto adempito aH’incumbènza. António 
ritornato a casa , prese il figliuòlo suo così alle 
strette , che il cattivèllo gli confessò la rissa 
e la menzógna. « Ah! sciagurato figliuòlo, 
» esclamò il padre salito quasi in còllera, 'l’u 
)» solo ora sei cagióne che non posso far più 

un certo negòzio che io era per definire 
» con quella lèttera : ed ecco, per la tua men- 
» *ógna , io’ perdo il guadagno d’ un cento 
» scudi, » Così dicéndo avéa' dato di piglio 
1 un bastoncèllo ; ma Giannélto , inginocchia- 
tosi , gli chièse umilménte perdóno, e gli prò- 
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mise che, non mentirebbe mai più, mai più. 

Giannetto infatti si emendò e tornò ad es- 
sere quel sincèro fanciullo ch’era stato da pic- 
cino. Ma passarono de’ mesi assài, prima eh ’ei 
potésse riguadagnarsi 1’ affètto e la o)fidènza 
de’ genitori : la qual co^ non è a dire quanto 
lo affliggesse notte e giorno. 

Giannétta si vuéi far giustizia da sé. 

Giannètto s’accórse un di che Franceschi'no 
gli avèa' tolto il suo libro deH’ahbaco. 

Il giórno dopo , andando a scuòla, incontrò 
appunto collii ; e gli richièse con un po’ di 
amarézza il libricciuólo ; ma l’altro , che era 
un furfantèllo , non volle restituirlo. Che fece 
allora Giannètto — Gli strappò fuor di mano 
la pezzuòla (i) e se la pose in tasca dicèndo ; 
<t Quando mi renderai le mie lihrettine (a) , 
y> io ti renderò la tua pezzuòla. » Franceschi- 
no , da quel catti vàccio eh’ egli era , gli ri- 
spóse con un pugno, e Giannètto , mal sa- 
pèndo frenar l’ impeto della còllera , glielo 
contraccambiò ; poi fuggì , ratto come il ven- 
to , a salvarsi in iscuóla. 

Appéna il maèstro seppe il litigio e la zuf- 
fa , chiamò Giannètto e lo castigò severamèn- 
le. Il fanciullo piangeva per quel castigo; tanto 

(1) Pezzuòla , fazzolétto da naso. 

(^) Librettins , libro d’ébbaeo. 
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più cli’ei lo tenéva per iogiùsfo e andava escla> 
mando i oc II primo a rubarmi è àtato Fran- 
V cesch^no : è stato lai il primo a 4armi le 
» busse 1 » £ il maèstro ripigliava: « Fran> 
» cescbìno verrà punùo ; e tu non sa rèsti ora 
» in c^t/go, se non ti fossi fatta giustizia da te. 
T» Per questo solo tu sei passato, senza forse ba- 
» dirvi , dalla parte della ragióne a quella del 
» torto. Sappi cbe a nessuno è lèdilo farsi giu* 
» siiz/a da se: ove ciò avvenisse, 'pòvero mon- 
» do ! sarebbe tutto -quanto un tafferuglio, un 
» bàttersi, un’ammazzarsi di continuo. Quindo 
)) Francesebino t’ha rubatoli libriociuólo,dovè> 
» vi dirlo a me , dovèvi dirlo ai genitóri ; e noi 
» ti avrèmmo ben l&tto restituire la roba tua ; 
D noi avrèmmo punito Franceschino in modo, 
» ch’egli non sarèbbesi lasciato più trascórrere 
» in simili ribalderie. Ma non avèndo tu ope- 
» rato con quésta saTièzza , io devo castigir 
5) Francesebino perchè' l’ ha offéso nella roba 
» e nella persóna : devo poi castigare anbbe 
» te , perchè V hai egualmente offéso nella 
» roba e nella persóna. L’iinica sodddisfazióne 
» cbe ti si conviene , è cbìe tu ricuperi il tuo 
» libriccinò^ ma nello stesso tempo tu ren- 
M derai la pezzuòla a chi spetta. » 

Queste paróle persuàsero Oiannétto , che la 
còllera lo aveà fatto' sbagliàre , e che egli me-, 
rilava il castigo. Formò quindi H propòsito di 
non rifdrsi mài più a suo caprìccio dei farti 
Oiann. V^ol. Hi. i j 
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e delibi offése y ehs dugli- altri ' aveess a pa» 

tire. - •.••'•' . . -■ 

Giànnéito e Meri iciiccip vanno a trovar ' 

■ Federico , il tormentatóre delie béstie. 

- ■ . - * ■ • ' 

Una doménica , d’estate Gianne'tto e Meni- 
'cuccio s’àlzàrono .all’alba. Ascoltarono di vota*- 
ménte la santa Messa, indi mangiata una buo- 
na zuppa di pane é latte, ébbeso la permis- 
sióne da Giocónda di, recarsi a visitare Fede- 
rico. Cosi chia'mivasi un -)oro compagno di 
scuòla^, il quale ( dicèva la gente *) era 'Stato 
morso da un canè. ‘ . . • . . * - 

' Vernili i due fanciùlli alla* casa di Federi- 
co,, quésti fécesi loro incóntro i^oppicando. 
Giannétlo e Meniciiccio , vedéndo i amico.loro 
fuor del letto , moderarono alquanto l’ intèrno 
dispiacére; e prima . d’ogni discórso v bbbli- 
,gàrono il malato a sedérsi. Allóra soltanto'gli 
chièsero. la cagióne del suo male. Feerico non 
volèa raccontarla ; ma una sua 'vècchia ziaen- 
trò in.quel moménto nel salotto ove conveo* 
sa vano i fanciulli , e cosi prese a narrare < 

. Sappiate , o ragézzi , che quésto mio ni- 
» póte e amico vostro , s è fatto da poco tem- 
» pO' in quà il tormentatór delle béstie.- L’al- 
»'tro ièri si pigliò il bàrbaro .piacére d’ attac- 
W 'càrc uno spago ai pièdi 'd’unà sua passera: 
» indi la ksció volare sul tetto >' poi la ritiro 
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»'CQn mal garbo , e fattala Tolire sul, pero 
» TÌc/no di nuòvo la strappò giù. • ' 

« ,Il tristaréllo non si rimàse dal crudel 
•» giuòco finché ì non ebbe folle alla passera le 
» gambe e un’ ala*, onde rinnocéute bestio- 
» lina facèva una pietà, che fodovéjtti rivól- 
1) gere lo sguardo altróve. ^Stava .perciò ^Sgri- 
» dandolo , allorché, venne la nostra serva dal 
)) mercato , e posò in cucina una libbra di 
» rane che saltellavanor ancóra. Indovinate or 
» voi c^ual grillo saltò in capo a Fedea'co — 
1» Piglio una di quelle rane.; cominciò dal- 
• 5 ) 'Paccarezzarla , indi . a poco a pòco si mise 
■ v.a punzecchiarla tanto con uno spillo, '.che 
» mi , vidi costrétta a tòrgliela -dalle màni.i., 

‘ « Air ora- del pransio sedevamo tutti à tà- 
vola;^uàndo , portate le rane in- fricassea, 
» io ; il padre e la madre- di costui' gli ricor- 
» dammo , che non si dévopo maltrattare le 
» béstie : che l’uòmo ha bensì il dritto di 
» uccidere quelle clie gli nuócono , o che gli 
•» 'son necessàrie come cibi ; ma non ha quéllo 
di farle penare. Io aggiùnsi quanto èrano da 
» rimproverarsi que roazi mulattièri ed asinài 
» che danno tante botte alle bestie da soma, 
» sicché le muóiono prima del tempo ,'C così 
. essi ‘dannéggiano il pròprio interèsse. — I 
•» crudèli e gli stolti clic son costóto ! non è 
* vero ? • • • ■ . ' * • 

» Federico sentì' le ammonizióni : .ma poi 
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n ne fec^egli .profitto? — Fanciùlli , ascolta- 
» temi bene. — Spareccbiàta la tàvola ,' noi ce 
» ne andammo, a passeggiare in giardino, e 
» Federico uscì dalla porta insieme colla ser> 
» va. Non avéano mosso un venti passi , che 
» vi4ero un cagnolino. Costui , assuefàtto a 
)) pe^eguitàre ogni spècie di animàli, die’ só- 
» bito di piglio a un sasso, e gliélo scagliò 
» contro. Il cagnolino si volse abbaiando ; ma 
» Federico, venutogli più da ptesSo, gli menò 
a un tal calcio , che il cagnétto guai e nd 
V medésimo tempo addentò nel polpàccio il 
» suo offensóre. Ed ecco , o fanciulli , come 
» il cattivello è malcóncio : cólpa k sua di- 
» subbidiénsa ; colpa la sua mala abitudine 
». di tormentàre le béstie ! — Oh ! sì ! Fede- 
» rico , puói singraziàre il Giélo che il canino 
» non era di ^elli arrabbiàti ; che se lo era , 
» a quest’ora giacévi lungo 6 stecchito sul 
» catalètto. » . • , 

Alle ultime paróle della zia , Federico si 
fece smorto in viso , pensàndo' fra esèal 
brullo rischio eh’ ayea corso , e disse paróle , 
da cui si conóbbe chiaro quanto ne fosse pen- 
tito. . i . . • 


. Giannétto e Menicuccio , che avévano pre- 
stato attènto, orécchio ab raccónto , non sape- 
vano tòglier gli occhi dalla gamba di' Federi- 
co ; il quale fattosi taciturno e malinoSnico, 
slava li lì per piàngere. . Essi volentièri si sa- 
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réhberp .trattenuti' a coofortàrlo ^ ma esscudo 
«uìr imbrunire, abbrapciarono^lamfco e dopo 
aver riverito i suoi parénti , se ne congedaro- 
no e partirono. , 

Cam.un'n facendo, i due fanciulli mostra- 
vansi amareggiati dal fiero caso , .che non po- 
tevano scacciar dalla memoria. Appéna giunti 
alla botila, narrarono tutto per ordine a’ Gio- 
cónda , la quale stava allóra discorrendo con 
un vecchierello. Costui era il compare di Gian- 
netto. Anch’egli udì il latto J biasimò Fede- 
rico , poi soggiunse: « Ben mi gode Tanimo 
» che non sia,, mio figliòccio codésto Federico 
)) Egli éjin pezzo che io sono al mondo, e 
» ^ ho sempre veduto , che colóro , i quali mal- 
trattano le béstie, finiscono col danneggiare 
» .gli altri e sè-medésimi : olir’ a ciò ind\irf- 
» . scono f il cuòre , pèrdono la virtù della cpm- 
5) passione ,* e non conóscono il gran piacére, 
» che si ha nel beneficare il pròssimo.,)) 

Il compare di Giannétto raccbnta che ebbe 
tre figliòcci; e quale fu la sorte dei due 
primi, , ■ 

: 11 compire di Giannétto era venuto nella 
. bottéga di Antonio per fare una segréta am- 
‘«noniziòne a Giocónda. Égli avéa sentito dire, 
•v4dbe da ..madre amava più Menicuccio di Gian- 
inétto,Giocójada confessò , -in parte^esser vera 
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la cosa , e promise thè si mettèrèMie in guir> 

' dia per xum trascórre^ in nessuna parzialità 
pel suo figliuòlo minóre. Non bìsi^na però 
nascóndere che il buOn Teojhierello , avéndo 
esaminato Glannétto e Meniciiccio , s’accórse 
come quésti èra più obbediénte in casa , e 
meglio di Giannetto si portava in iscuóla. Quin- 
di fece calde raccomandazióni ài sito figliòccio 
di non disonorare con una cattiva condótta il 
compare*, di approfittar degli ìns^naménti del 
maèstro *, e lo assicurò che un di sarébbesi tro- 
vato contènto. 

» Io ebbi tre figliòcci, , soggiunse il veccbie- 
» r'èllo. Uno se’ tu , o Giannétte ; gli altri 
)) due sono Maurizio e Grìstófano. Costóro èb- 
» bere sorte ben divèrsa l’uno dàll altro , per- 
)) chè ambidue non furono deipari costumati 
» e studiósi. Ascoltatemi, che vi narrerò i casi 
» loro. » _ " 

I fanciulli sedèttéro a piè della madre , e 
tutti tre tacquero per ascoltar il compare. £d 
egli incominciò. 

' ■ Maurizio e Cristófano. 

« Maurizio e Gristófano andavano insième 
)) alla scuòla. Sebbène Gristófano fosse figliuòlo 
» del fattóre di Maiirizio, nondiméno era, tanto 
V savio e diligènte nello studio , che i geni- 
' » tori di Maurizio non vedèvano di mal oc- 
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» ,chio ch’egli tratUsse amichevolménte con sk 
D caro fanciullo,.,. / . * 

» Gristófano non avéa fior d’ingegno; sicché 
» per imparare qualche cosa dové?a stillarsi il 
». cervèllo. Non per questo si disgustava dello 
» studio, nè tralasciàva fatica per comprèndere 
» l^rsi bene alla memoria quanto il sigoór 
» maèstro andèva, spiegando. Stava bene attènto 
• » alle sue paróle': (^ni ' di sapéva a , memÓ* 
» ria la lezióne, e ripetèva a casa ^l’ insegna- 
» ménti della scuòla, senza che alcuno ve l'ob- 
V bligasse. . , 

» Perseverando nello studio e nella di li gènza^ 
» andò presto di pari passo coO quél li fra i 
» suói condiscépoli , eh’ èrano dotati del più 
» gran talènto. Laónde si guadagnò il prèmio 
» .della scuòla e ramóredei maèstri. Tutti perciò 
». auguri vanobene di lui al padre suo, ilquile, 
» non è a dirsi quanto in cuòre ne giubil^se., 
» Maurizio al contrario era negligènte, e 
» non dava retta alle ammonizióni de’Supe- 
» rióri. Anziché porsi conènimo deliberatoallo 
» studio', trascuriva la scuòla per giuócar coi 
» monèlli , e per. andare con loro in tràccia 
» di nidiate d’uccèlli , o ne’ fossati a pigliàr 
» .pesciolini e gamberi. Da prima il signórmaè-, 
» ,stro, gli, minacciò i castighi j poi glièli in- 
» disse. Ma.ciò nou valse a corrèggerlo. Quin- 
» do alcuno stupiva della.. ìgnorinza di Mau- 
» r/4io c lo rimproverava, egli rispondeva con 
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» arrpgànza < che '^^er Imparare a lèggere e a 
)» ,scr/vere ci avéva fempo ancóra/ 

' » Gli anni peraltro scorrevano Telócije Mau^ 

»t Tizio cresceva lungo-, e - dolce di sale eome' 

» ' zucca. Assai rincresc.èvano al padre i cattivi 
» portamén ti d i ijuel ragazzaccio; mapel troppo* 

» amóre che gli voleva li.on sape'a risòlversi a 
» punirlo con severità ; il che tornò poi di non' 

» liève danno al genitóre, ed al figliuolo. Mau- 
M Tizio s’era ornai fatto si grande., che 'vérgo-: 

» gnàvasi di comparire. alla* scuiSà. Tra per 
M questo , tra perchè il ragazzótto non appro- 
» fittàva punto , il padre decise di tenér^lo % 

» casa , e di affidargli invéce alcune fàcili in- 
» ' cumbenze domestiche. Ma siccóme Maiiri^ 

» non sapeva, far bene di conto; né sera ahi- 
» tuàto fin da piccino all’obbediénza, all’ór- 
V dine , aU’esattézza , còsi nemihéno allóra era 
») caj»ce di rènder qualche servizio al padre- 
» 'Suo'. Ipvéce d ’andàrè pe’luóghi ad invigìlàre 
n i' lavoratóri , ahdàva a zonzo, sedèva alle- 
w tavole degli osti j e lasciàva lavoràre i gior-- 
w/nàlièri a, < loro belTàgio. • 
w Le rèndite de’campi andàvanointànto scé- 
» màndo , e il padre di Maurizio se ne ràm- 
» maricavai Lgli gridàva il figliuòlo, il quale 
w per la sua,. incjrèia e*d incapaci là era la cagióne- 
» di tanto male. C^ni ammonizióne fii ibutile 
» per Maurizio , com^éràno^per lui state ind- 
>> tili quelle ricevute io isedola : e il buótt> * 
» vècchio s’ accorò tanto , che ne mori. 
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» Maurizio divenne padróne de) poderétto/ 
n Lo sfaccendato incominciò allóra a vivere an- 
» cor più'allegramóntet lasciando altrui la cura 
«.delle sue. terre. Ma ìn,poc/hi anni per diusa 
» de*suói débiti fu ridótto al Terde. Comperò 
)) i suói campi un ricco vignaiuòlo, che li diéde 
w in affitto appunto a Crislóiàno , il quale coL 
I» 1 ottimo costume, coireconomia e colla molta 
« sua abilità s era guadagnato crédito e rie- 
j> cbézze* 

. « 1 danari ricavati dalla véndita dei beni 
« di Maurizio ^ bastarono appéna a pagare i 
». suoi creditori ; i quali gli calarono addenso 
» c lo spògifàrono di quanto avéva, — Ora-, 
» che può fare Ip sciagurato Maurizio sena’ a* 
» bilità, e senza èssersi accostumàto alla fatica? 
» morir di j&me, o incominciare in età. troppo 
» tarda a lavorare le terre altrui. 

, » Già il pòvero Maurizio s'appiglii va a que- 
>» st’ùltimo partito , già s'era allenito con un 
» fittaiu(Ho* quando saputosi il comj^ssionévole 
» caso da Cristólàno, costui senti commóversi 
» l'ànimo , e corse ad offerire vitto e ricóvero 
» allamico della sua fanciullézza. Maurizio si 
i> fece rosso in viso per la vergógna airudire. 
» si generósa offerta, eia sulle prime non osava 
« accettare il benefizio. Ma la fame lo pun- 
» géva: onde si piegò poi alle istanze del vero; 
» .amico , a patto che gli fóssero alméno ad- 
» dossàti que’lavóri gijOSsoUni intórno al po- 
y> dére, de* quali egli si scntirébbe capice. 
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» Alióra s\ ché Maurizio comprése quali fós- 
» sero gli effètti deilo studio e quàli le con- 
» seguénze d’una disordimdta gioventù! Allóra 
» si penti più elle mài* de’suói traviaménti; 

» e li pianse a calde Idgrimé.' ' 

» Tutti lodarono la nòbilissima azióne di 
» Cristófano , ed esso n’ebbe dolce ricom- 
» ipéhsa nella stima della' gente assennata , e 
)) aiicoi* più nella Contentézza del cuore. Quando 
» gii amici più intimi si congratulavano di ciò 
»' con lui , ei li ringraziava e raccomandava 
)) ad essi ; che per tempo aCcoslUmassèro i fi- 
V gliuóli allo' stùdio* e al lavóro ;• giacché sol- 
tanto per quésti mezzi- , e per 1’ onestà della 
» , condótta , egli era venuto in gradò'di pre- 
» stare tanto soccórso a colui, 'che, disprez^ndo 
w i savi consigli dei maèstri , era 'decadùlo da 
» un còmodo stato in misera condizióne. » 
* » Ciò detto, il compdre si alzò per andarsene. 
Ma prima salutò Gioconda ; e accarezzando i 
fanciulli, disse loro: Figliuòli, portatevi bene 

» e pensate alla sorte che' toccò a Maurizio, 
)> ed a quella di Cristófano:- » • ' 

Giocónda ascolta \una 'vècchia st/pèrsliiiósa e 
finUi t e non fa vaccinar 'Menicuceia. ‘ 

, 'Nel villaggio di Giodónda abitava una vec- 
chiarélla per nome Anastasia, la quale nonavéa 
mai avuto gran volontà di lavorare; nondiméno 


I. 
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96 la campàya benissimo alle spalle della jrents 
sciócx;a. .Élla iacéva professióne di ^1 

futuro , e di conóscere la virlù.d^H’prl^*,!^- 
^éva.non 'so.clie nella palma , delle maqì delle 
fanciulle, epromeUéva,aquésta unospóso ricco, 
ina brutto come l’orco , a quella, che^cadre'bbe 
in un pozzo e poi_ sarébbe fortunata ed altre 
cose stravaganti e assurde. Per cinque soldi in- 
segnava benissimo-, la cabala ^del lotto, e i, ri- 
mèdi per guarire^ le.maia$iie^ incuràbili. Jl dir 
vero non ne indovinava m^i una ; eppure se 
accadeva una disgrazia*,' i villani dicéano che 
^nastaàfa l’avéa già atanunziata. , ^ j 

Costei colle s«ie moine s’era int«;odólta,a poco 
a poco nelle grazie di Giocónda , la quale cre- 
deva facilmente ai sogni ,• agli oròscopi e ad 
aitine simili pastòcchie. Peceàto , che Ik buòna 
donna fosse cosi ignorante .! ' , 

Anastasia venne un giórno alla casa dj^ Gio- 
cónda per/ visitarla. Appena vide- Gianne'tto e 
IVIeniciiccio, fece loro molte carézze; narrò delle 
streghe e dèlia befana : . trasse poi di ,ta^a un 
rcartoccioo. di confetti , e li porse ai fanciulli 
^per affeaonarsi meglio Tanìmo della madre. 
A quest’effetto la vecchia scaltra si mise a lor 
dàre. sguaiatamente -i bei capélli, biòndi e ric- 
•ciutélli , il nasino profilato , la. boccuccia ver^ 
luigi ia e le guancie pienòtte dei fanciulli. Gio- 
>cónda , a quelle paróle melate, gongcdava tutta 
si lasciò intèndere , come per timóre che 
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sì bei TÌse'tti f<^sero tàrUti ^al vaiuólo, avéa 
mandato pel medico , acciocché venisse a vac- 
cinare i figliuoli. (cNon^te quésta baggianà- 
» • ta , saltò su e disse Anastasia'. Ckxiesto ri- 
» mèdio non é rimèdio da cristiani Vimmagi» 
» nàtevi ! fu tratto da una vacca ! E- poi egli 
« è contro cosciènza il procurare ad innocenti 
bambinèlli una malattia schifósa, quando son 
1) vispi e sani còme quésti vostri bellissimi an- 
» giolétti. — Non vi ricordate , <jiocónda, la 
» fine di 'quattro o cinque di que’fanciiillf, 

» che si vaccinàrodó l’anno scorso ? — Uno si 
» ruppe una gamba ; l’altro morì tisico; un 
» altro si annegò . . . Per amor di Dio, non 
)) permettèteche s’innéstino colla màrcia altrui 
» quésti cari braccétti di Meniciiccio. Lasciate 
» fare a me , o Giocónda : io sì, che vi por- 
li terò un’erba , la quale. terrà lontàna ogni 
)> disgràzia dalla vostra casa, n 
■ La vècchia era appéna uscita fuor delle stanze 
di Giocónda , allorché entrò il mèdico vacci- 
natóre. La buona donna non sapéva décidersi: 
da una parte ella credeva ad Anastasia; dal- 
l’altra non voleva licenziàre bruscairiénte il me- 
dico da lei stessa chiamàfo. Il sàvio dottóre s’ac- 
corse del diibhio in cui pendévaì' Giocónda ; e 
con belle ragióni si fece a persuadérla della ne- 
cessità dell innèsto. Giocónda, che in segréto 
avea qualche predilezióne per Menicuocio, al- 
lontanò costui di casa con Un pretèsto; chiamò 
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Gianneìto e lo consegnò al mèdico, perchè in 
lui facesse l’operazione , della cui effidicia ella 
non era ancora persuasa, (c In quanto a Me- 
nicuccio , disse Giocónda, ci penserèmo l’anno 
yentiiro. » - « Q)me v’ aggrada , » rispóse 

il mèdico; poi fece l’innèsto e si congedò. 

Passàto un mese, Giannètto, che per un pàio 
di seltimàne stette ritirato dall’ària , mostràya 
una salute fiorènte; laddóve Menicuccio era già 
sotto copèrto dalle croste del vainolo naturàle, 
che, serpeggiando nel villàggio, si era attaccato 
anco a lui ; colpa di quella Anastasia , che an- 
dàva sparlando dell’innèsto e ne dissuadèva le 
madri! Invàno Giocónda si affaticò notte e gior- 
no presso al letticciuólo di Menicuccio, invàno 
mise in òpera le erbe recatele da Anastasia, 
e a lei pagate ben care : il male divènne cosi 
gagliàrdo , che il poverétto ne morì. 

Tutta la casa era un piagnislèro ; ma chi ne 
sentì maggior alfiizione fu il cuor di Giocónda, 
la quale non avèa voluto far vaccinàre il fan* 
ciiillo perle ubbie (1) méssele in capo da quella 
vecchiàccia falsa e traditóra. Alfine conóbbero 
tutti che donna malèfica fosse colèi ;sicchè ognu- 
no la schiacciàva da sè come la mala fortuna. 

, Anastasia finì i suoi giórni disperàti nella 
misèria. 


(1 ) Pensièri superstiziósi , di mal augùrio. 
Giann. VoL. II L 
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I fanciulli delta scuòla di Giannéllo ni 

mostrano benéJicL 

Era vennfo il mese di Marzo. Quantiinque 
i terréni ancor non mostrassero frutti o grani 
di sorta , spuntavano su d’c^ni colle le violét- 
te , verdeggiavano i campi , i prati, gli alberi; 
r aria s’era fatta meno frédda , il cielo sereno . 
Quindi Giannétte col maggior piacére del mon- 
do usciva di casa per godèrsi la primavèra , 
e giio più del consuèto si recàva saltellando, 
alla scuola. In tale stagione vi intervenivano 
diligenteménte anche i fanciùlli più mal ve- 
stiti , e quelli che abitavano ne* casolari un pò 
lontani , sparsi intórno al paesèllo. 

A mezzo la scuòla , soléva il maèstro con- 
cèdère nn ora di ricreazióne. In quel frattèmpo 
ogni scolaro tirava fuòri la colazioncélla , che 
la mamma gli avéva posto nel canestrino, e 
molti fanciulli se la mangiavano allegramente 
senza che nemméno passasse loro pel capo ès- 
servi , tra i condiscépoli , alcuni si poverétti, 
i quali non avéano donde satolUre la fame. 

II maèstro, che ben sapéva quàle de suoi sco- 
pri era agiito , e quale non Ho era , con bei 
ragionam^ti li persuadéva a dividere i panétti, 
le mela, le pera co’più miserabili fra’loro com- 
pagni. Appéna il maèstro terminò di parlare, 
Faustino, che era uno de’méglio fornito a cibi, 
girò rocchio intórno , e visto in un cantuccio 
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Tonìétto eh’ era stracciato, scalzo, e non area 
Demmén le tasche da ripórvi il mangiare, disse 
fra se : quésti é miseràbile^ e corse a porgergli 
una porzióne della sua calazioncélla. Quell’ e- 
sémpio fu tosto seguito dagli altri fanciiilli ; 
sicché Toniétlo non solo saziò la fame, ma ebbe 
roba anche d’ avanzo e la portò a suói parénti 
i quali pure pativano la fame. 

Ne’ giórni suo^essivi il maèstro non disse cosa 
alcuna , e molli scolari non pensavano più al 
misero Toniétto. Non cosi però facéano Ansel- 
muccio , Fausli'no , e cinque o sei altri buòni 
fanciulli , i quali ogni mattina risparmiavano 
0 un frutto o un dmee o un tozzo di pane per 
darlo a Toniétto -, e costui voléa tanto bene ai 
suói benefattóri, come se fossero i suói fratèlli. 
Faustino e i suoi buòni compagni , dal canto 
loro , èrano contentissimi di fare un piacére sd 
pròssimo con si tènue dono. Tutti si compia- 
cévano nel veder quel pòvero figliuòlo a sfa- 
marsi colle porzioncine de’ loro cibi ; e meglio 
le godèvano cosi » che se le avèssero mangiate 
essi stessi. 

Venne l’estate. Un bel di , che la scuòla era 
pièna zeppa di ragazzi, ecco entrarvi Toniétto 
accompagnàto da un vecchierèllo curvàto sul 
bastóne. Il pover uomo era magro , calvo in 
fronte , con una zazzera di capélli bianchi; ma 
tanto pulito e di un fare cosi soave, che im- 
ponéva rispètto. Fallósi egli avanti, s’inchinò 
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al maèstro e si mise a dire : « Signóre, voi ve- 
» déte in me un misero contadino , che deve 
» la sua vita alla vostra carità e al bel cuore 
» de’vostri scolari. Essi non solo hanno soc- 
» córso per due mesi questo mio caro nipóte , 
y> ma ancor me. Uomo virtuóso ! io vi ringrà- 
y> zio ! — Fanciulli benedétti ;'il Cielo vi dia 
1 ) una vita lunga e onorata ! » — Fécesi indi 
accennare da Toniétto qual era stato il più ge- 
neróso di que’fanciulli : egli additò Faustino, 
e il vecchierèllo , accostatosi a lui, esclamò: 
« Oh fanciullo benèfico 1 io non posso dimo- 
» stràrvi la mia gratijtódine che abbracciandovi 
■» teneramènte, chiamandovi figlio, e pregandó- 
» vi a condurmi da vostri genitóri , ai quàli 
yt vóglio attestare la vostra gran bontà. » 

La voce trèmula e pietósa del vècchio avèa 
penetràto le belle ànime di que’fariciulli: onde, 
quando lo videro partire insième a Faustino, 
e che al maèstro cadde una làgrima di tene- 
rézza , essi furono mollo commòssi; e tutti si 
propósero d’èssere sempre caritatévoli. 

Faustino dà un eccellente consiglio 
a Giannetto. 

ì 

Giànnèlto essendosi portato bene in iscuóla, 
ottènne dalla mamma la permissione di andar 
alla festa del pròssimo villàggio. Egli bramava 
di accompagnàrsi a Francescnino, ma Giocón- 
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da gli disse : tf Non veggo di buon òcchio, 
» che tu bazzichi con ^el fanciullo ; egli è 
» rissóso e mal ciréato. Faust/no mi piace di 
)) più ; ànche il signor maèstro m’ha detto ch’e- 
y> gli è sàvio e Ebbene. » Giannètto quésta 
volta ubbidì alla mamma , e se ne trovò ben 
contènto. 

Giannètto e Faustino s’incamminàrono, sal- 
tellando pel giùbilo t alla festa, ove si aspet- 
tàvano delle grandi cose. Il cièlo era seréno , 
amenissimi colli fiancheggiavano là strada^ e 
i fanciùlli se la godèvano assài , rimii^do le 
bellezze naturàli » Però gli ardori del sole an- 
cor alto suU’orìzzònte , e la pólvere , solle vàta 
dalle carrozze . che menavàn la gente al vil- 
làggio, assetarono presto i due fanciùlli. Guar- 
davano ne’fossètti quà e là per ìscoprire acqua 
limpida ; ma la era tutta verde e limacciósa , 
onde avèano schifo di accostàryi il labbro. In- 
tanto la sete infocàva loro la gola , e quasi do- 
lèvansi d’èssersi posti in strada , quand’ecco si 
trovano alla s^iia d’un bellissimo giardino, 
la cui porta era apèrta. V’entrarono; e colà vide- 
ro certi susini , eh’ era bisognàto puntellare , 
acciocché il peso delle frutta non ne schiantàsse 
i rami. Aquella vista (^annètto esclamò: » Ohi 
» qui qui possiamo saziar la sete col più dolce 
» sugo del mondo. Nessùno ci vede : su via! 
» spicchiàmo un ramoscèllo càrico, e scappià- 
» mo. » — 
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« Oibò , rispóse Faustino *, questo non è 
» lécito, perchè le piànte non sodo nostre. » — 
« Che importa ciò ? riprése Giannétto-, il pa- 
li dròne non saprebbe accorgersi , ove mari- 
)) giàssimo anche cento susine ; le son tante 
»■ da non potérsi contare. » — « Tant’è, non 
1) va bene pigliarsi la roba altrui , ripigliò 
)> Faustino , ancorché sia una piccolézza. Non 
» ti ricòrdi quello che disse il signor mae- 
» stro.^ figliuòli, guardatevi dal melter ma-- 
» 720 , a ciò che non vi spetta ; guardàtevi 
» dal cògliere un frutto , un fióre che non sia 
» vostw : -penfiè s incomincia col, poco e si 
» finisce col molto : e cosi dicéndo egli ram- 
» mentàya il sèttimo comandaménto del De- 
li càlogo. >1 — Giannétto ci pensò un poco, e 
disse ; « Hai ragióne , caro Faustino ; andià- 
11 mo via a bocca asciutta. Se avéssimo colto 
Il ,una sola di queste susine , saremmo chia- 
n mali ladri a giusta ragióne.. >i Fgli era stato 
in procinto di far del male ,,tentàndo di sod- 
disfare l’arsura della sete , e l’ingordigia colle 
frutta che non èrano sue. Quanto giovò adun- 
que reccellénte consiglio dèi buon compagno! 
Che sarébbe invéce avvenuto, 'se Giannétto si 
fosse accompagnalo con Francesebino? 

Giunti i due. fanciulli al luogo della festa 
incontrarono il compàre di Giannétto, al quale 
narràrono la tentazióne superàta e vinta. Egli 
ammoni Giannétto e lodò molto Faustino ; poi 
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cx>ndnsse ì fanciulli nella Chiesa a ringraziare 
Iddio , che avéa preservato il suo figlioccio da 
un peccato si grave , e da un’azióne disono- 
rante. 

Usciti fuori della Chiesa , ei li fece sedtVe 
in casa d’un suo amico, ove porse a Gian- 
netto e a Faustino rinfréschi e dolci in quan- 
tità. Cosi per róttimo consiglio di Faustino 
i due ragazzi tornarono alle case loro lietissi- 
mi d’aver goduto una bella festa. 

La distribuzione dei prerrùi , nella scuòla 
del yaUggio. 

Erano giunti i primi di settembre, e i fan- 
ciulli non vedevano l’ora di godersi le vacanze 
autunnali. Ma prima bisognava fare gli esami 
con solennità , e fu scelta per quella funziói^ 
la vigilia della Madonna. 

Si rimossero perciò alcuni banchi della scuo- 
la per far un largo intórno al tavolino , che 
fu copèrto con un bel drappo rosso. La serva 
del signor Curato ripulì bene il paviménto e 
i muri, lustrò ogni suppellèttile , e diéde una* 
mano al maèstro nell appèndere cogli spilli 
intórno intórno alle paréti della scuòla, i mi- 
gliòri saggi ^di calligrafia scritti dagli scolari. 

Il domani i fanciulli si recarono di buon’ora 
alla scuòla in àbito festivo. Verso nov’ore en^ 
trò il pàrroco insième al potestà c alf.IspeU 
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tóre degli studi elementari. Tutti i fanciulli 
si levarono in piedi , in segno di rispètto : 
poi al comàndo. del signor Ispettóre sedettero 
di nuovo» stando così (X)mpósti e zitti che non 
sentitasi un fiato. 

L’Ispettóre si pose al luògo del maestro » e 
le altre persóne si accomodarono vicino a lui 
in certe belle sedie preparate appositamente. 

Il maestro incominciò a far recitare la sò- 
lita preghièra , indi con brevi ed opportune 
domande prese àd esaminare ad uno ad uno 
' gli scolari sul catechismo e sulla buòna con- 
dótta 5 poi fece altrettanto sul lèggere , sullo 
scrivere e sull aritmètica. Gli scolàri che nel- 
l’annata si èrano portati bene c avèvano at- 
tèso allo stùdio , rispondévano con una facilini 
e un’allegria eh* era un piacére a sentirli. Al 
contrario gli scolari dissipàti , negligènti « cat- 
tivi » balbettavano ad ógni paróla » tremavano 
come foglie » e non raccoglièyano che biasimi 
in vece delle lodi» che èrano toccate ai primi. 

Finito r esame » il maèstro lesse a chiara 
voce le classi cui s’era meritato d’appartenére 
Ogni scolare ; e finita la lettura disse così : 
<( Kisùlta dagli esami tenuti in quest’oggi che 
» Giannètto Maslni è lo scolare più àbile ed 
» avanzàto di tutti : quindi parrèbbe che si 
y* dovesse dar il prèmio a lui ; ma' conside- 
» ràndo che si dee onorare col prèmio il fan- 
» ciùllo più costumato » il quàl^ nel tempo 


Digìtized by Googl 



V 

*77 

» stesso abbia raccòlto maggior profitto, noi 
» Io aggiudichiàmo in vece a Faustino Corti. 
» Quest’ òttimo fanciullo venne alla scuòla , 
» essendo privo affatto d’istruzióne*, e in breve 
» raggiunse i più àbili condiscépoli : costui ba 
» sempre obbedito a’ suoi genitóri e al maé- 
M stro : ba beneficato i poverèlli : ha giovato 
» anche ai compagni col suo buon esempio, 
» e co* savi consi^i. Venga dunque Faustino 
» Corti a ricévere il meritato prèmio. 

Ed ecco Faustino lutto pieno di giòia e di 
stupóre , uscire dalla folla , fare un grazioso 
inchino , e avvicinàrsi con modèstia al signor 
Ispettóre , che gli porse un libro legato ma- 
gnificamente e accompagnò 1’ atto con molte 
lodi. Giannètto , un’istante prima , sperava di 
aver egli il prèmio \ dimodoché ognuno si fi- 
guri come quella sentènza' gli amareggiasse il 
cuòre ; arrossì , e piegato il capo sul banco , 
ascóse il volto fra le mani. 

L’Ispettóre intanto dimostrava con amoré- 
voli paróle , come tutti gli alunni avrèbbero 
potuto guadagnarsi il prèmio -, come tutti do- 
vèssero in avvenire èssere virtuósi e diligènti 
nello studio , essèrido egli dispósto a dispen- 
sare tanti premi , quanti èrano i ragazzi co- 
stumati e studiósi. 

La solennità scolàstica fu chiusa colla pre- 
ghièra a Dio , acciocché si degnàsse ricompen- 
sare il Principe e i Superióri del sommo bc- 
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neiiKÌo ond’essi colmano i poveri, spargdndo 
e promovèndo l’istruzióne elementare. 

Faustino corse tutto lièto a mostràre il prè- 
mio a’ suoi genitóri; e questi ne sentiron tanto 
giubilo , che non si può descrivere. 

’ Pranzo d*aPegna in casa di Faustino, 

Ricorreva la solennità della Madónna. I ge- 
nitóri di Faustino erano tanto contenti del 
loro figliuòlo , che in onor suo diedero un 
jiranzo; e invitarono ad esso il parroco , il po- 
testà , il mèdico, Io speziale, e parénti e amici 
in buòn numero. In sull’ora del mezzodì èra- 
no già tutti raccòlti in casa di Faustino , cui 
ricolmarono di mille carézze. Ma egli , per la 
candida modèstia in cui era allevato , stentava 
a comprèndere come veramènte meritasse tante 
lodi. Il padre suo, che era uomo istruito , lesse 
nell’animo del figliuòlo, e gli disse: » Vedi , 
» o Faustino : quésti signóri si compiacciono 
» di festeggiare con noi i tuói buòni porta- 
» ménti : èglino sono qui venuti ancóra per 
)> udire se intèndi perseverare nella virtù e 
» nello studio , senza il che perderèbbe ogni 
» valóre il prèmio che ricevésti. » Faustino 
promise alla rispettàbile brigata che continue- 
rebbe ad èssere un figliuòlo dabbène e studió- 
so. 11 padre allóra soggiunse : « Quando è 
» così , vóglio anch'io darti un prèmio , che 
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N sia ai tuo pieno e libero desidèrio. Chièdimi 
» ciò che Tuoi ; ed io , se 1 a cosa è lécita, te 
» la concederò. » 

Tutta la brigata stava pensando quale mai 
sarèbbe la grazia, che Faush'no domanderèbbe 
al genitóre. Chi fra sè dicéva un dolce , chi 
uno zufolo , chi una carrozzèlla, chi un uc- 
cèllo. Faustino , dopo aver pensato un po- 
chétlo , rispóse ; « Ebbène* Io vóglio meco 
Giannétto a pranzo. » — » E così facciasi : » 
riprése il buon padre j e mandò la serva per 
Giannétto. 

» 

Intinto che s aspettiva Giannétto , il par- 
roco prese in disparte F austino e gli doman- 
dò, perchè avess’egli desideràto di pranzàre 
non Giannétto, anzi che scégliersi un balòcco 
0 un divertiménto. Al che rispóse Faustino: 
« Ella sa che Giannétto credéva già di aver 
n il premio in tasca ; quindi ièri all’ uscir 
» della scuòla tanto si sdegnò, perchè era toc- 
K calo a me, che non potè celarmelo. logli 
» rispósi certe paróle ch’ei prese in mala par- 
» te , e s'allontanò asséi disgustato. L’ho ri- 
>» visto anche stamane, e ancóra mi tenéva il 
)> bróncio : questo mi dispiace , perchè io amo 
» Giannétto come un fratèllo •, e non so che 
» cosa faréi per riconciliarmi con lui. » 

Stava il pàrroco riferéndo agli invitati il 
caso e i nòbili sensi del fanciullo , quando en- 
trò Giannétto . . . Veder Giannétto , gittàrgU 
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le braccia al collo , scongiurare di amarlo an- 
córa , furono alti che Faustino es^uì in un 
solo istante. Il potestà e lo speziale senlironsi 
così trasportati da quella tenera scena, che le- 
varon in alto il piccolo Faustino e lo pósero 
in capo di tàvola. Ma quésti non volle sedérsi 
sino a che non s’accomodàssero i convitati e 
la sua cara madre , alla quale portava una sti- 
ma e un affetto indicibile. Anzi fra le tante 
paróle di lode, che sentiva da ogni parte, 
nessuna gli scese più dolce al cuòre d’un bra- 
'vo ! che gli disse la madre sua. Costèi sul finir 
dd pranzo non seppe contenére la intèrna gio- 
ia > e in presènza.. ili tutti si strinse al seno , 
baciò e ribaciò il suo Faustino, k Oh I bene- 
» détto il giorno , esclamò , in cui il mio san- 
» gue è onorato ! 'Benedétto te, o figliuól mio, 
» che mi rimèriti cosi dei dolóri , dei tra va - 
» gli , e delle spese che mi costi; » E cosi 
dicéndo y le scendévano giù per la gote, senza 
che se ne accorgésse , due grosse Jàgrime di 
consolazióne. Tutti ne furono vivamente com- 
mòssi , e Faustino provò in. quel punto ; che , 
non vi è dilètto più dolce di quello , che si 
ha nell’ amare i pròpri genitóri e neU’éssere 
degni dell’amor loro. . 

Giannetto non si dimenticò mài più di quel 
pranzo-, e fece fermo projiósito in sè stesso di 
guadagnarsi uno de’prem! , che avca promésso 
l’ispettóre per Tanno venturo. 
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Le .vtfcunze tau/unna/i. 

Le vacanze autunnali erano inoltrate. 11 ciel 
seréno , e la terra non più arsa dal sole invi- 
tavano' i cittadini a recarsi in villa per respi- 
rare l’ària pura delle aperte, campagna. Gli 
agricoltóri sparsi qua,, e là in ogni poderosi 
mostravano lietissimi delle fatiche durate nei- 
mesi addietro, perchè le vedevano ricompen- 
sate darlle copióse raccòlte. Le villanelle can- 
tavano sui verdi poggi sino al tramónto *, e 
allóra portali i manipoli del miglio e del pa- 
m'co sull’àia , fanciulli e fanciulle vi saltella- 
vano sopra , al suòno della chitarra , finché 
splendéva la luna. Quésto era uno de’più cari 
passatempi di Giannétte. Nel corso del giórno 
si divertiva , , o aiutando i giornalièri à-- ven- 
demmiare , o visilàndo in compgnia di , suo 
padre alcune selve lontane , o stando presso 
certi suoi parénti , a mezzo- il monte , ove gli 
si offeriva crema, e latte quanto ne voleva. 

Que’ buòni parénti e i suoi' genitóri dice- 
vano spesso: « Vedi , o Giannétte , come qué- 
» sii campagnuóli son tutti giubilo nella sta- 
» gióne dell’autunno ! Ed hanno ragióne di 
» èsserlo ; perchè lavórano l’annàta intéra per 
w cavar frutto dai loro sudóri. Sebbène essi 
» considerinola stagióne autunnale come tem- 
w po di festa e d’allegrézza , pure s’affatica- 
M no tutta via. -Quel giovinólto s’ arràmpica su 
Giann VoL Ul iG 
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» per gli alti àlberi « ne bàccbia (i) le caslà> 
» gne \ TortoUno trapianta le insalate ; il bot- 
» tàio raccómoda i vasi per ripórvi il vino ; 
» gli agrio)ltóri continuano ad ammassàr fiè- 
li ni , patate , ed altrò ; le donne gióvani scar- 
» tócciano il formentóne; le vecchie sgiiscia- 
n no i legumi , sgrànaim lenti e fagiòli , mét- 
» tono in serbo le pere e le altre frutte ver- 
» Dine : e finalménte tutte le famiglie de* con- 
fi ladini si danno a vendemmidre. Tu vedi, 
» non esservi parte dell* anno , nemméno la 
» più dolce e piacévole , in cm V uòmo stiasi 
» in òzio. Siano dunque le vacanze , anche 
» per te , giórni di ricreazióne , ma non di 
» < scioperatézzd; giacché allóra dimenticheresti 
» quanto impardsti in iscuola , e verrésti fa- 
V cilménte strascindto in isbtdataggini che ti 
» farébbero disonòre. » 

Giannétte , che bene intendéva quelle savie 
paróle ; promise di piglidre ogni dì un libro 
e di studiare. Gisì fece ; ma non si può dire 
che egli in tutto si conducesse rettaménte. 

Giannètto sbadato incórre in gravi colpo. 

Una mattina Giannétte , allorché ebbe detto 
la sua lezióne , ottenne licènza dalla mamma 
di scéndere nel cortile ; ma nel tempo stesso 

\t) Pertica le castagne. 
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Gicxxìoda gli proibì d’uscfroe ; percbè. ben 
ò>noscéva r indole irreflessiya del figliuòlo, e 
temeva che s’andàsse a porre in pericolo. Ap- 
péna il fanciullo vi entrò , ^rse una farfalla 
tanto bella che paréa screziata d'oro e d’az- 
zurro. Giannétto vogliolóso d’ avérla , se le av- 
vicina pian piano senza nemméno tirare il fia- 
to ; già sta per métterle su la mano , quan- 
d’essa batte Tali e vola fuor del cortile. Non 
più badando alle raccomandazióni della ma- 
dre , Giannétto esce di là, e corre diètro alla 
farfalla , che va a fermàrsi sulla fune di un 
pozzo. 

Giannétto tenta avvicinarsele di nuòvo , e 
vedéndo che quella già scotéva l’ali per fug- 
girsene , le tira diètro il berrétto , ^ • ÌVIa che? 
la farfalla non è colta , e il berrettino preci- 
pita nel pozzo ! 

Questa piccola disgrazia avrebbe dovuto far 
ritornare in sé qualunque altro ragazzo ; ma 
Giannétto era istizzito , voléva ao;hiappare la 
farfalla ; onde , accecdto com’ era dalla sua pas- 
sióne, non' pensò che a pers^uitare l’inno- 
cènte bestioiina, 

Ma quella, infastidita dal fanciullo, Inàlza 
il volo , sorpassa un muro , e via , trascorre 
per la campagna. Giannétto non si ferma per 
quésto ; corre al cancèllo , l’ apre , e la insé- 
gne pel campo vicino. La farfalla ora svolazza 
()er r aria ora si posa sur un àlbero , ora su 
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<li un’ erba , e così di pianta in pianta , di 
fióre in fióre, si conduce seco Giannetto, quàsi 
paréndo far ciò per trastullo , sin presso a una 
siepe di ruhinia\ e di là passa in un orto 
chiuso. 

Giannetto , scopèrto nella siepe un tal per- 
tugdtto, largo abbastanza da lasciir passàre un 
piccino pari suo , v’ introduce da prima la' te- 
sta ; indi spingéndo forte la personcina, e fatto 
uno squàrcio ne’calzóni rattenuti dalle spine, 
entra nel chiuso. - Guarda egli da uù canto , 
guarda dall’altro \ la farfalla non c’è. Passeg- 
giàndo su e giù per l’orto in cerca della far- 
falla , fermò l’ òcchio àur un belUssimo pero 
temilo sì nano , chè non giungeva a due brac- 
cia d’altézza. La pianticélla portàva una àala 
pera , ma così grossa e fragrante , che la più 
appetitósa non fu mài vista. Stette egli alquànto 
a consideràre il frutto , e - sentì voglia di cò- 
glierlo. Per verità gli ricórsero alla mente i 
comàndi del pàrroco , ' de’ genitóri , del mae- 
stro , ed i consigli di Faustino *, ma questa 
volta il furfàntélló si lasciò vincere dall’ingor- 
digia. Stese la mano alla pera , e. . . ( bisógna 
pur dirla quésta brutta parolàccia ) la rubò. 

Appéna l’avéa spiccàta dall’ alberétto , che 
già sentivano il rimòrso : talché se avésse po- 
tuto, oh ! quanto volentièri l’avrébbe riattac- 
càta al ramicéllo. Nondiméno , ’giràto l’occhio 
all’ intórno , se la mise in tasca , dicéndo in 


Digitized by Google 



i85 

cuor suo : Buon per me che nessuno mi ha 
visto. — Iddio t)Jia visto , o furfantéllo ! senti 
invéce rimbombare una voce tremènda, la quale 
ei credeva discendésse dal ciélo. 11 meschino, 
tutto pauróso , volge Io sguardo in alto, donde 
veniva quella voce ; ma non Tede alcuno. Ap- 
pena riabbassati gli occhi ecco córrergli in 
contro un c^naocio , che paréva vulésse man- 
giirlo vivo. Giannetto *, lesto come un uccello, 
si diede a scappare alla volta del suo per tu- 
getto ; ma s’ impacciò di nuòvo in quel buco : 
e per l’ àbito fu in esso tanto rattenuto , che 
giunse il cane ad aSerràrgli. ì calzóni , e fu 
gran fortuna se non gli , addentò la carne. Dagli 
e tira , alla fine seppe uscirne , non senza aver 
però lasciato un gheróne del giubboncéllo ap- 
peso alla sièpe. 

Scappàto a tanto rischio , sì fbrteménte an- 
sava e sì gli tremavano le ginòcchia , che 
fatti un centinàio di passi , dovette ripo^rsi 
air ombra d'una quèrcia. Bacquetàto un. po* 
l’animo , guardò la pròpria figura , e molto 
si vergc^nò d'aver l’àbito così malcóncio , 
che gli cadeva a brani. Volèva anche ristoràre 
lo stómaco e la bocca asciutta , e fece l’atto 
di porre la mano in tasca per mangiarsi la 
pera \ ma . . . non trovò più nè il frutto nè 
la tasca. Allóra fu colto da un pensièro ma- 
lincònico, e si penti d’aver disobbedito la ma- 
dre sua nell’ uscir dal cortile^ ancor più di 
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quésto lo tormentava quella Voce che aveva 
gridato ; Dio t*ha visto , o Jurfantéllol « Si, 
« disse Giannétto allóra in sè medésimo , Id- 
ì) dio m’ha visto e mi fa certo pagàre così 
)) fa pena del mio -peccato. Ah !' se giungo a 
» celare a tutti la mia vergógna , a cancellàrmi 
» dalla memòria questa catt/Va azióne , non 
» commetterò mai più limili falli , mai più.» 

' Poi si alzò per avviarsi a casa.. Ma con qual 
animo dovéa presentarsi egli a’suói genitóri 
senza il berrétto, e tutto làcero? Come scu- 
sarsi ? Come nascóndere loro tante disgràzie? 
Quésti pensièri lo contrislàvano a ragióne ; 
perchè ben sapéva che i genitóri suoi èrano 
gente onoràta, e sarébbero angustialissimi, ove 
fóssero venuti in cognizióne de’suoi malfàtti. 

Adàgio adàgio , e tutto immèrso nel suo di- 
spiacere ^ avvicinàvasi Giannetto alla casa pa- 
tèrna : già egli vi enlràva , allorché ne vide 
uscir un ortolàno, il quàle gli disse con ària 
brusca : « Ho rccàto un yigliéttq a tuo pà7 
» dre , con cui è avvisàto a avére in te un 
» bravo ladroncèllo. » Queste paróle lo trafis- 
sero , sicché ei sentfvasi venir meno : e forse 
cadeva lì sul terréno, quando,' venuta la ma- 
dre, lo prese per un bràccio e lo condusse 
nella càmera del marito. 

António stava in fondo alla stanza leggéndo 
una lèttera. All’aprirsi dell’uscio , alzò gli oc- 
chi e , visto Giannétto , prése a «gridàrio con 
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acerb/ssimi rimproveri : allóra questi cadde 
sulle ginòcchia , e colle manine giunte chiòse 
pietà e perdóno. A queiratto il buon geni- 
tóre senti mitigare il giusto suo sdegno , e dis- 
se : « Alzati, sciagurato! Vedo bene che sei 
» pentito delle lue gravi colpe ; ma io non 
» posso ancóra perdonàrti. Quésto bigliétto re- 
» cdtomi dairortoUno mi narra come entrasti 
)) a rubare ne’luóghi altrui. — Scostali. Io non 
» mi curo punto dei tuoi abbracciaménti; ci 
» rivedrémo domini. » 

11 fanciullo usci della stanza tutto confuso 
e venne piangéndo a ricoverdrsi dalla madré. 
Costèi , per dir vero , non gli fece bell’ acco- 
gliènza , ma subito gli pose indós^o un abiti- 
no nuòvo; poi gli dirae a mangidre una zuppa 
di pane e dequa , e gli comandò per castigo , 
che si coricdsse un’ora avdnti cena. 

La mattina vegnènte , António chiamò il 
suo Giannétto. Auudir quella voce auforévo- 
e , il fanciullo si senti tremar il cuòre, ma 
obbedì subito il padre suo. Quésti lo condusse 
immediataménte alla casa del padróne dell’ or- 
to , e fattisi ambedue avdnti a quel signóre, 
António prese a dire : « Signóre , è toccdta a 
» me la sventiira d’ avere un figliuòlo , che 
)) s’è disonordto con un’azióne colpévole. Io 
» ne ho rossore per lui : ( cosi dicendo quel 
» buon padre si haitéva la f fonie e arrossiva ). 

Egli confèssa di avérvi rubato la jiera di che 
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» mi scriveste : ebbène ! ecco il ladroncello 
» nelle vòstre mani ; chè per questo appunto ^ 
» io l’bo condótto alla vostra presenza. » Quel 
signóre , mirando Giannètto , che per la ver- 
gógna abbassava il capo e aveva gli occhi molli 
di pianto , rispóse cosi : « Mi dispiace , o An- 
» Cònio , che abbiàte un figliuòlo di sì catti'- 
» ve inclinazióni, lo non vo’dargli altro ca- 
» stigo se non quésto : Ogni volta che ai pre- 
» aenterà Voccasióne opportuna » voi , àntó^ 

» nio , gli rammenteréte la pera^ a me 
ì) bàia» 

AU’udir quella sentenza , Giannétte trema- 
va tutto) perchè gli paréva udire la voce stessa 
che avea pronunziato le parole : Iddio € ha 
visto o Jurfantéllo I Infatti « standosi il pa- 
dróne deirorto in un suo boschétto , via'no 
a quel pero , àvéa scorto il fanciullo stèndere 
la mano al frutto , e allóra con quelle terri- 
bili paróle lo aveva ammonito, 

Giannetto é condótto da suo padre 
a veder le prigióni della città. 

Il giórno dopo, Antonio doveva recarsi alla 
città. Giannèito lo pr^ò di condurvelo pro- 
mettèndo che sarèboe buòno: e il fanciullo 
venne esaudito. 

11 padre amoróso menò il figliuòlo a veder 
chièse , quddri , fabbriche , stamperie , e da 
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uKirno a vìsitdre la prigióne , in cui èrano 
chiusi i deìinquénli , e cne al di fuori avéya 
l’aspetto d’un gran paldzzo di piètra. 

Ottenuta dal Soprantendènte la licenza dì 
entrarvi , quésti chiamò' un custode e gli co- 
mandò di accompagnàre Antonio e Gìannètto 
in ogni luogo più segréto. 11 custode a ciò de- 
stinato prese un mazzo di chiàvi cominciò 
dair aprire un cancèllo , e fatti inoltrdre i fo- 
restièri , lo rinchiùse diètro di sé con grandis- 
sima cautèla. ' ' , ' 

Quando giùnsero in fondo a un corridóio » 
ove splendèva una fiòca luce , apri una por- 
ticèlla foderata con lastre di metdllo , -e quéllà 
pure sùbito richiùse con diligènza. Allóra di- 
scésero per una scala in certi sotterrdnei fatti 
a volta, ove girdvano sghèrri e gudrdie sospet- 
tóse , sempre attènte a custodire ogni passdg- 
gio , ovvéro ad accórrere a prestar mano forte 
contro qualùnque prigionièro insuhordindto. . 
Laggiù s’apriva un dtrio , nel cui muro , tutto 
aH’inlórno , vedèvansì porte chiùse a grossi ca- 
tendcci : e finestrèlle coH’inferrate. Diètro di 
esse affaccidvansi colóro ch’èrano segregati dalla 
società , come uòmini rèi ed ind^nì di vivere 
in mezzo a gente onèsta ; come quelli , che 
pe’loro delitti avrèbhero fatto un desèrto delle ' 
città, e d’ogni bosco un nido d’assassini. Ivi 
sconldvano la pena delle cattive 'azióni che 
avèa no commésse-, ivi èrano puniti i l'adronèg^ 
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gì , i feriménti , gU omicidi. Sopra ad ogni 
porticélla slava scritta la colpa accìnto alla pe- 
na , che il prigionièro doyéa soffrire. In un 
luogo si leggèra : Un armo di carcere al bor- 
saiuòlo , c/ìe ^ rubato un fazzolétto, Altró- 
' ve : Due anni di edrcere a N. N. per avére 
salito il muréllo di un giardino , e aver colà 
rubato una libbra di pésche, E più avanti : 
Due anni di cdrcere al bottegàio ehe usò i 
pesi falsi : quindi : Kenfanni di ferri per aver 
assaltato alia strada \ e cosi via dìscorréndo. 

Antonio e Giannetto s’ ccostarono a quei 
prigionièri , e volevano interrogarli^ ma sen- 
tivano ribrézzo e pietà ; perchè gli sciagurati 
èrano pallidi , estenuati , meki , colla barba 
lunga ) e i capélli arruffati : tutti èrano in 
cattivo arnése e portavano una casacca bigia, 
ch’era l’inségna deU’infàmia. . 

Vénnerb poi molli sghèrri ad aprire le stan- 
zùccie , e ne fécero uscire i malfattóri. I pri- 
gionièri èrano condótti al lavóro , e se non 
volèvano faticare, gli aguzzini li batlévano 
con un nerbo. Così costóro, che avèano rubato 
per non volér lavorare, adèsso lavoravano dop- 
piamènte, e con si dura mercede I 11 lavóro 
si prescrive ai condannati , perchè nemmeno 
in carcere nessuno dee stare ozióso v perchè si 
assuefacciano alla fatica , e sappiano guada- 


gnarsi di che vivere quando hanno scontala 
la pena. 
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' Qaésle pene èrano ancor un nulla in con- 
frónto di quelle che dovéano aent/rsi nell ani- 
mo. Chi pQÒ descrivere i rimòrsi pe’ deUUi 
commòssi, il dispiacére per Finfamia che di 
sè lasciavano al mondo? Dì fatti António e 
Giannétlo v/dero talóni de'carceróti passir mu- 
to e vergognóso inninzi a loro ; tal altro sin- 
ghiozzare e rattenére a forza il piànto ; quésto 
aisperàrsi ; quello dir bestémmie e inrocire 
la morte. 

Partfto il maggiór numero de’ prigionièri , 
António e Giannétto si m/sero a discórrere con 
quelli che non potéano uscire dal loro stanzi- 
no. Uno che avéa falsàte certe scritture , vo- 
léva scolpdrsene con un’ària si dolce , che pa- 
réa pròprio innocènte. Ma il balzèllo disse: 
« Taci y uomo pèrfido e traditóre! Tu volévi 
» truffare le sostànze a due orfanélli con un 

testaménto falso ; ma il Giélo e la Giusti- 
» zia y che végliano in difésa degli innocènti, 
» hanno scopèrto la tua frode. » Giannétto 
raccapricciàto si -volse a un altro , il quale 
prorompéva in orrènde imprecazióni e mo- 
strava essere un uomo impetuóso. Avéa gli oc- 
chi stravòlti , si mordéva le labbra, e ad ogni 
gèsto f^céa suonar le caténe ond’era cinto. Mf- 
sero ! egli era un macellaro , che sospinto da 
un eccésso di ràbbia , avéva uccfso Un com- 
pagno di bottéga. Giannétto non seppe a lungo 
vedére quelle smànie, e passò avànti. 
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Si volse ad un gióvane,^ il (juale .essendo 
un discolo fin da piccino , avéa cominciato a 
far il tagliabórse , indi il contrabbandiere, c 
da ultimo s’ era dato alla strada. Un di costui 
si arrischiò ad assalire una carrozza ,,ma i pas- 
•seggie'ri si difesero ; egli tirò un colpo di fu- 
cile su di loro, e lo scellerato feri la madre 
sua , la quale per caso viaggiava in quella 
vettura. L’assassino fu preso e condannato. 
Eccolo qui ora, dolènte e pentito; non ardisce 
di alzar gli occhi infossati entro le occhiaie li- . 
vide ; e^ giace , come béstia feróce , taciturno 
sur un po’ di paglia. EgU non potéa recarsi al ■ 
lavóro insieme agli altri , tanto l’ intèrno ri- 
mòrso lo aveva reso macero e debole I 

Giannétte', mirando quel ribaldo , freméva 
di pietà é di sdégno ; paréagli che il fiato di 
quel mostro lo dovésse avvelenare, sicché pregò 
il padre suo di abbandonare tosto 1* òrrido al- 
bèrgo. 

António e il figliuòlo se ne uscivano , quan- 
do videro entrare un giovinétto , che alla fi- 
sonomia , sembrò èssere persóna da loro cono- 
sciuta : lo s(^uadràrono bene; e, oh maravi- 
glia ! lo conobbero ... Fra Franceschino. Si 
fermdrono su’ due piédi ; ma appéna costui 
ebbe il tempo di salutare i suói due paesani, 
e di pregarli che venissero il dì seguènte a 
visitarlo ; perchè Taguzzino, che lo scortava , 
gli die’ una spinta, onde accelerasse il passo. — 
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Frattanto s era fatto sera ^ e Giannotto e An« 
Iònio tornarono taci turni e malincònici al loro 
albergo. ' 

Giannétlo ,visila Francesehino. ' 

Pochissimo dormì Giannòtto in quella notte 
Avéva egli sempre nell’ orecchio i lamenti dei 
condannati , il suonar delle caténe , il cigolio 
de’ catenàcci che serràvano le porte di ferro. 
S’ egli chiudéTa uii istante gli occhi al sonno, 
subito gli si rappresentavano alJ’immaginazió- 
né visacci di ladri , e cento brutte avventure. 
Tutto spaventato , balzava a seder sul letto , 
spalancava gli occhi ; poi conosciuto l’ ingan- 
no , si ricoricava , voléndo scacciare quelle im- 
màgini terribili e addormentarsi di nuòvo. Ma 
che? Francesehino gli era si fitto in mente , 
che sempre gli paréa vedérselo li innanzi colle 
caténe, alle mani e ai piédj. , 

Appéna spuntàva l’ alba , e Giannétto si ve- 
stiva. S’alzò tosto anche Antonio ; fécero co- 
lazióne, e s’ avviàrono alle carceri per rivedé- 
re Francesehino, e quindi partire dalla città. 

Giùnti alla prigióne , le porte si aprirono e 
si chiusero colle stesse règole del giórno ad- 
diètro ; e per gli stéssi tetri corridói , Gian- 
nètto e Antònio arrivàrono alla segréta , ove 
stava rinchiuso Francesehino. Costui. era sdra- 
iato sul terréno ; avéya ancóra legàti i ptédi , 
Giann. Voi. III. 17 
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e nel volto mostrava egual mestizia del gior« 
no prima. Se non che » al vedere que* due 
suoi paesani, serenò un poco la fronte, si rizzò 
a sedére ; e ringraziatili perché avéano man* 
tenuto là paróla nel visitare il pòvero carcerato, 
pigliò a narrar così la sua dolènte istòria : 

« Ti ricòrdi , o Giannétto, quel dì che 
presso alla fontana io ti percòssi e che insieme 
calpestammo la tua lèttera ? Ebbène , da quel 
dì appunto cominciarono le mie disgrazie.-— 
lo non voléva più comparire tvanti al signor 
maèstro in figura di reo , avèva compiuto i i5 
anni , era grandétto , e mi vergognàva troppo 
d’èssere castigato , ora per la mia n^ligènza , 
ora per la mia insubordinazióne. Mi dièdi a 
trascurare la scuòla , e divènni un disutilèc- 
cio ; ma stancatomi anche di quell’òzio , volli 
seguire i mièi fratèlli , cìbe lavoravano da mu- 
ratóri alla città» 

« Quivi presso feci amicizia con altri mano- 
vali ineducati. Per ogni cosa , che non ci an- 
dava a verso, bestemmiavamo o facevamo ba- 
ruffa *, e quando nessuno ci invigilava, can^ 
tavàmo canzonà^cie , o dicevamo male dd 
pròssimo. I miei compagni bevèano ogni mat- 
tina Tacquavlte, e invitarono me pure a se- 
guire il loro esèmpio. Da principio ricusai ; 
perchè a véndono una volta assaggiato un bic- 
chierino, m’era sentila la testa così balórda, 
che mi parèa girassero le mura e gli àlberi 
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intóroo a me : poco mancò , in quella matti- 
na , ch'io non cadéssi da nn ponte; sicché i 
manovali se ne accorerò , e rìsero molto alle 
mie spalle. Uno d'essi mi dicéva : « Fran€e- 
KÌiino , fatti ànimo ; se vuoi divenire un bra- 
vo muratóre devi accostumdrti alt acquavite, » 
Tanto insómma dissero e fecero quegli scape- 
strìiti , che m’indussero a bere l’acquarìte <^ni 
mattina. 

« Non ccmtónto di ciò toIIì anche y diètro 
l'esèmpio loro, fumar tabacco ed ubbriadir- 
mi. Quindi non di rado cadèva e m' addor- 
menUva nelle strade con pericolo d'èssere caU 
pestato dai cavalli ^e fracassate dalle carròzze. 
Nè quésto fu il solo male che feci , praticin- 
do quella ciurmaglia. Una doménica , non sa- 
pèndo come ingannare il tempo , perché non 
ho mai imparato a legger bene , entrai in una 
béttola , onde uscivano i suoni d'ima cfaitirra 


strimpellata e le grida di gi<^ dei mièi com- 
pègoi.* Sedèvano essi in giro, battèndo iin dopo 
l'altro sulla tavola certe carticcie da giuoco 
unte e bisunte, schiamazzàndo e svillaneggian- 
dosi ad ogni fratto. Io sedei vicino ad uno di 
costóro.: ma non ìntendèndo le r^le delta 
partita , mi. ritirai presto, dimostràndo però 
vòglia che taluno me le insegnasse. Allóra si 
alzò un vecchiòtto , e si propose d'istruirmi, 
purché gli pagassi da bere. Detto fatto ; ecco- 
mi aU'ópera.-— Giannètto! per mia sventura 


\ 
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imparai piu presto il giuoco delle cai^tej'che 
una lezióne del maóslro.< 

« La doménica seguente mi posi a giuocar 
anche’io , e vinsi. Presi tanto gu^to al giuoco, 
cbe io pensava di a vére trovato la bella vigna. 
Ogni doménica era li' alla béltola-per traIBcàre 
il soldo ; .ma non mi toccò sempre legual for- 
tuna. Spesso perdéi fin Tultimo quattrinello^ 
sicché non avéi poi da comperarmi il pane. 
Kipiegàva a ciò vendéndo qualche capo dì ve- 
stiàrio , e mi proponéva di giocar più. Ma 
che ? Tra per le lusinghe dei compagni , tra 
per la speranza di ncuperàre qoànto avéa per- 
duto , mi rimettéva a giocàre ■*— e perdéva ah»* 
céra. Insómma i brutti vizi del giuoco e del 
vino s’ èrano talménte radicàti neirànimo mio, 
eh’ io non potéa più* starmi iontàno dalle ta- 
vèrne. > ‘ , 

u Lavorava lavorava , e non avèa mai un 
soldo in tasca ; anzi era sempre ìndebitàto fin 
sopra il capo. Da un canto io non potéa più 
soddisfare le ree passióni del giuóco e del vi- 
no che mi rodévano ; dallaltro i creditóri mi 
perseguitavano. Era perciò malineóoico e ar- 
rabbiato come un cane :,a quel mcxlo mi sem- 
bràva di non poter più vivere. Che feci ? — 
Me infelice ! mi appigliai * al peggiór de’ con- 
sigli. » . > •- 

Così dicéndo , un singhiozzo di piànto gli 
avéva soSbeàto la paròla , e il fuòco dèlia ver- 
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gogna era sottentrélo al pallóre sulle sue guan- 
ce. Ma fécesi (xx^ggio*, e , asciugatesi colla ma- 
BO due grosse làgrime che gli èrano scorse fino 
sopra la bocca , proseguì il discórm. 

« Nella casa ix^ cui io lavorava da mura- 
tóre , adoodBai tre j^àte d'argènto , che jper 
inavvertènza de’^rvi non èrano state riposte 
nellarmàdia : ed io, làcero , afiamàto com’era, 
ne presi due , e le nascósi qui in seno. Guar- 
dai d* attórno : nessóno mi vide e usc/ì veloce 


di casa. Lpièdi vacillavano ; sentiva il sangue 
rimescolàrsi nelle venev ma io avèva jfàme, e 
speràva saziàrla col danàro che avrèi' tratto da 
quel furto.— -Ah Giannétte! avèssi mille volte 

S alita la fame, la sete la morte . . . invéce 
i comméttere quell’ iniàme azióne. Con- 
fuso nelle idèe , e forse anche stravòlto nel 


viso, corsi da un oréfice per véndergli le po- 
sàte. Quésti mi fissò gli occhi in faccia ; certo 
▼i lesse il mio delitto, perché mi tratténne 
lungaménte a chiàcchiere , prima di contàrmi 
il danàro. Giunsero intànto gli sgl^rri » e mi 
arrestàrono, quando ió avéa ancóra le due po- 
sàte in mano. ' 

n Condótto itinànzi al giudice, quàle fu il 
mio stupóre , •^scorgéndo l’altra posàta , ch’io 
non avéa presa , depósta sul banco , acciocché 
il mio rubaménto mi desse tosto nell’ òcchio! 


Il giudice confrontò le tre posàte e le riconób- 
be eguàli. M’interr(^6: risposi; ma non so 
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più che dissi. — Di li a un mese fui condan> 
nàto per sentènza al duro carcere , in cui voi 
mi vedete. » 

Franceschino avéva appéna finfto di parla- 
re , che allungo le mani intórno al còllo di 
Giannétto , e lagrimàndo , lo baciò ; gli chie- 
se perdóno se per l’addiétro lo avéa percosso 
e maltrattato ; poi congedandolo , fece a lui e 
ad An iònio queste raccomandazióni: 

. « Giannétto , addio ! -r Ricórdati -di Fran- 
» ceschino e de’suói miseri casi. Fuggi i cat- 
)> tivi compagni : ama , rispètta 9 obbedii i 
» genitóri .... Io mi ramménto sempre mio 
» padre. Voi vedréte domani il buòn vècchio: 
» ditegli voi , quanto io son pentito di avére 
» disprezzato le sue ammonizióni. Ma non di- 
» tegli , no , che io son incatenato ; che 
» io sono air orlo del sepolcro. Quell’ òttimo 
» uòmo già tanto addolorato per cagión mia, 
» per cagión mìa ora morrébbe. Egli vive nella 
)> speranza di riavérmi un giórno \ ma io mi 
» sento indino di mischiarmi ancóra fra la 
» gente onèsta : — io sono disonorato, Il ri- 
)> morso e una lenta febbre mi struggono ; e 
ì) certo finirò qui i giórni , prima che finisca 
» la mia pena. » — Una forte commozióne 
troncò le paróle in bocca a Franceschino ; on- 
de , chinata la testa sulle ginòcchia, fece l’ul- 
timo saluto con ambe le mani ad Antónioe 
a Giannétto. — Essi uscirono dalla prigióne 


Digitized by Google 



>99 

aOlitUssimi; andarono uh cento passi senza par- 
lare ; e le prime paróle che Antonio disse fu- 
rono quéste : « GiannétuA ricòrda/U la pera* n 

Giannéllo riÈoma a casa. ■ • « 

• •* ^ ' 

' Giannétto non vedéa l’ora di ritornare al* 
suo TÌllaggio. « Son pur beili , dicéa lungo 
)> la strada a suo padre , son pur belli quéi 
» palazzi , quéi corsi , quelle bottéghe, qué- 
» gli àbiti si elegànti ! ma io amo- di più ye- 
» der la mia mamma , córrere sul praticèllo, 
» entrare nella nostra chièsa , conyersàre coi 
» miéi compàgni ', salir scdl’asinéllo del mu- 
» gnàio. £ poi , quélle prigióni ! Ah ! povero 
Franceschino 1 Chi sa mài -se le yedrémo 
)> ancóra 1 » 

Trattenéndosi in quésti e s/mili discorsi , 
arriyàrono a casa ch'era già notte. Giocónda 
venne loro incóntro in sulla scala col lume irr 
mano , e tutta- brillava dì giòia nel riabbrac- 
ciàre il marito e il iìgliuc^o ; chè alla buòna’ 
donna paréva mill’anni di non avérli veduti. 

« E cosi ? dicéva ella , che hai visto di bel- 
» lo , o Giannétto ?» — E quésti rispondeva: 
« Tante cose , tante cose , màmma mia, che 
» io sono stupito. Ora se come si fanno i gal- 
» Iòni d’oro e i drappi , come si fa a stam- 
» pàre ; ed ho osservàto che colóro i quali 
» tràllìcano in di grosso , e onestaménte, han- 
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no belle case-, danari e c^i cosa in abbon- 
» danza. Ho Tediito Ans^lmuocio , «mel buon 
M giovinétto , che tanto loda ogni dì il bab* 
» bo ^ e che voi mi ayéte detto èssere stato 
» sì povero. , che lo manteneva per carità il 
» signor parroco. Se lo vedéste adesso ! Fa il 
» maèstro in una casai. di Nobili , e quando 
» egli passa per gli stanzoni del palazzo o pel 
» cortile, i servidóri si lévano in piedi, e si 
» cavano il cappèllo: tutti dicono ch’egli è 
» un bravissimo gióvane. Oh! è proprio vc- 
» ro, che la buona scuola fa la buona gente, 
» e dà il pane a chi studia. — •£ poi sapète, 
» mamma , chi ho veduto ? — Ho veduto 
» Franceschino ! Pòvero Franceschino ! egli 
» piangèva e mi ha fatto tanta compassióne 
» che ho piànto anch’io. — Disgraziàto Fran- 
» ceschino che cosatha egli mai fatto a non 
» obbedire i genitóri e il maèstro^ e a rubare 
» due posàte ! » 

Qui Àntónio che udiva quel discórso lo in- 
terruppe dicendo con ària grave: E iu rieór^ 
dati la peral » Giannètto si f«% rosso in viso 
e così mutolo, che sembràva avere , per quel 
giórno , perduto la favèlla. 

« 

GiantiéUo e»U CiamhéUdio, 

•> * 

Giannètto ogni dì assicuràva i genitóri che 
.s’era fermamènte propósto di migliorare 
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i suoi costumi. Ma siccome chi ha* [)er(Jùto< 
una volta la riputazióne , stenta molto a ri- 
guadagnarla \ così non erano tutti j>ersuasi » 
che Giannetto si fosse davve'ro emendato. 

Una mattina, Kosali'a non trovava più un 
bel santino , eh* era un premio avuto dalla 
signóra maestra. Guardò tra i fogli de’ suoi 
libri , frugò pel cassettóne e non lo,rinve'nne 
in nessun luògo. Già la fanciulla si doleva per 
quella perdita ; onde con mal umóre, si mise 
a sconvòlgere i balòcchi di Giannétte , per 
iscopn're se ivi mài fosse l’ immàgine. — Entrò 
Giannetto nella stanza ; e , intésa la cagióne 
di quelle indàgini , diede sulla voce alk so- 
rellina , dicendo , ch’egli non era un ladro. 
Colei allóra imprudènte e leggiéra, come sor 
glion essere molte ragàzze , si lasciò fuggir di 
bocca : « Ricordali la pera I » A quelle pa- 
róle Giannetto montò sulle furie, e quàsi già 
dimenticàva la proméssa di condursi da sàvio 
fanciullo : ma siccóme era innocente^ siccóme 
voleva èssere buòno, e raffrenàr le passióni, 
si sforzò di rintuzzàr l’ira, quantunque egli 
già schizzàsse fuòco. 

Piangéndo per 1’ insulto ricevuto e per la 
ràbbia reprèssa , corse a narràr la cosa alla 
madre ; e quésta gli disse : a Continua a por- 
ut tòrti bene \ e così smentirai quella bruita 
» fama di ladroncèllo , che potréiti esserti 
u meritata» » Indi , per assopire la questióne 
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insórta, Giocónda consegnò al figlmólo un 
sacchétto di grano , raocomandàndogli dì por- 
tarlo sùbito al mugnàio. Giannótto si asciugò 
in fretta gli occhi , e parti col grano sufle 
spalle f e con ària si lièta che paréa ayèsse'già 
dimenticàto la contésa. 

Giannétto adempi la commessione , e se ne 
tornàva cheto cheto per la sua- strada. Ma la 
passeggiàta e Tària fresca del mattino già sve- 
gliàyana in lui una gran arne, chè il fan- 
ciullo non ayéva ancor toccàto cibo , e ora si 
doléya di non èssersi jpostó in tasca un panétto 
per mangiàrselo nel ri tórno. Immèrso in questo 
pensièro , s^ufya senz’acoSrgersene le pedàte 
d’un fornàio che portàya sul capo un panière 
colmo di ciambèlle , le quàli mandàyano un 
odóre cosi grato e appetitóso che nulla più. 
Non -so come queir uòmo inciampò; sicché 
dalla cesta scrollàta usci una dàmhèlla e cadde 
in terra. Egli non se ne era ayveduto , perciò 
continuàva il suo cammino senza nemméno 
hadàryi. Ma Giannétto, che gli slaya di diètro, 
raccòlse la ciambèlla , ed afiamàto com'era , 
non la mangiò no ; ma , affrettàto il pasM , 
raggiunse il padrone , e glièla restituì. Vi 
» ringràzio, o garhàto fanciullo, disse il ciam- 
» hellàio : la è si piccola cosa, che poteyàte 
» ben tenérla. » — « No , rispóse ^riannètto, 
w avrèi &tto malissimo. Quésta ciambèlla è 
» vostra, e io ho ìmparàto che non debbo 
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» tenére ciò che non è mio. » Il ckmhelléio 
lodò molto i bei sentiménti di, Giannétto e 
volentièri discorréva con un fanciullo, il quale 
mostri va con buone ragióni, come non solo 
uno ruba togliéndosi la rol^ altrui ,> ma la 
ruba ancóra quindo si fa suo ciò che altri ha 
perduto. , . • 

Cosi chiacchierando' giunsero inninzi alla 
bott^a di António. LI di fuòri stava Giocónda 
che aspettàva il figliuòlo ; e appéna fu< vista 
e raffigurila dal ciambelliio, quésti le narrò 
foccórso. Indi, presa un’altra ciambèlla, ne 
porse due a Giannétto e gli disse : « Vi prego 
» di accettire in dono queste ciambèlle : io 
» amo tanto i figliuòli che créscano nella via 
» dellonestà, che. vorréi. premiirli a tutte le 
» ore. » La mamma permise a Giannétto ch’ei 
prendésse que’ dolci ; e insième al figliuòlo ne 
ringraziò il ciambelliio , il quile invéce chia- 
mi vasi fortunatissimo per aver rimunerilo un 
fitnciullo dabbène! 

Giannétto corse tosto a Kosalia : le mostrò 
fanciullescaménte le ciambèlle. Egli si ricor- 
di va benissimo la baruffa della mattina; ma 
siccóme era di buon cuòre , e avéa fatto prò-' 
pòsìto di non covar mai òdio contro di alcuno, 
perciò gliéne gettò una nel grembiile con tal 
vezzo e con viso cosi ridènte , che paréa vo- 
lèsse dire : Sorèlla dmami, ohi to ii vàglio 
tonto bone ! , 
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Giùnnètlo corrègga* % propri difètti^ 

e scf'y'ie im^mestiére. ■» » 

A poco a poco il j&Dciiilld andava correg» 
géndo la sua irreauìetézza /e l’ irriflessióne ; 
sicché venuto sui dódici anni mostrava èssere 
un gioyanétto studióso e ben costumàto. Era 
omài tempo- di métter giudizio , perchè egli 
compiéva r età , in cui dovéva scégliersi un 
mestière* I genitóri gliène lasciàron libera la 
scelta; ma in quella cODgiul^tlira gli fnanìfe- 
atarofio y ch’essèndosi consigliiti coi pàrroco 
quésti suggen'vagli di seguire l’arte 'del' padre* 
nella quale era egli nato, e ili' cui, portan- 
dosi* bene , troverébbe fortuna, -r- Giannétto 
s’ appigliò all’ òttimo consiglio , e si propóse 
di studiare con * più calóre la grammàtica , 
r aritmètica , il compórre in iscritto , ed i‘- 
bbri in cui s’apprènde «quanto .concèrne la 
mercatura a minuto. • . . ì 

Acciocché Giannétto potesse acquistàrsi le 
necessàrie cognizióni per riuscire un buon 
merciaiuólo , Antonio si decise di mantenérlo 
per un paio d’anni alla città , ove .frequente* 
rèbbe a suo bell’àgio le scuòle mercantili. Ve 
lo mandò poco dopo. Alla fine > del corso an- 
nuàle , i'^maèstri attestàrono , che. Giannétto 
aveva fatto uti grandissimo profitto ; ed 
stesso nelle vacànze dell’autunno, venne a 
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])rcsenliire a’ suoi ^enilóri il premio che aveva 
riportalo. 

Nel mese di novembre , Giannetto ritornò 


alla scuola della città. In quell' inverno giun- 
sero notizie a suo padre ; che il figliuòlo con- 
tinuava nella diligenza allo stùdio; ma'cbe non 
sì mostrava sempre di affabili e soavi costumi 
con ogni persóna. L'accusa aveva qualche prin- 
cipio di verità. Il giovinétto conoscéndosì tut- 
tavia il primo scolare della sua classe , e rice- 
vendo perciò frequenti elògi , si sentì a poco 
a poco ringalluzzire fino quasi a gonfiarsi di 
superbia. Dispideque assdi tal. nuòva a’ suoi 
buòni genitóri ; laónde, venute le vacanze di 
Pasqua' , chiamarono il figliuòlo a casa , e lo 
ri prèsero per quella sua viziósa inclinazióne 
all’alterigia. Nello stesso tempo il signòr par- 
roco lo preparò alla santa Comunióne , e lo 
persuase che tutti gli uòmini sono figliuòli di 
Dio, e che dévono tutti amarsi come fratèlli. 


Giannètio in fondò era un fanciullo ragio- 
névole e di buon cuòre ; perciò riconóbbe 
qual torto gli facèssero i modi altièri , con cui 
spesso trattdva i compdgni e le persóne mi- 
nóri. Kìngraziò adunque i parénti e il curato 
del salutévole avviso , e volse tutte le sue cure 
a cavarsi dal petto quel mal seme d’org(^lio. 

Fermo nel propòsito di Cidurre l’animo alla 
cortesia , non lasciava mai fuggir l’occasióne 
di mostrdrsi benèvolo col pròssimo. Già i suoi 
Giann, rollìi i8 
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condiscépoli s’éranO accórlì cheGiannélto trat- 
làva più genlilménle di prima con loro e co- 
gli altri. Infatti ^li compiacéva a’compagni, 
s’accoslàva a’poverélli , e dava ad ossi danaro 
o altro di miéglio che aveva. Un giórno s'im- 
battè per caso in un tal uomo pàllido e scarno 
che gli chièse Telemósina. Il giovinétto pie- 
tóso , frugate le lasche , non si trovò indósso 
che un pezzo di pane. Gliélo porse^ fissò gli 
occhi nel mendico, e gli parve di ralBguràre 
in quégli sparliti lineaménti una persóna da 
lui conosciuta. Domandógli perciò chi fosse 
egli •, e colui rispóse : « lo son Giovanni : e 
» voi , signorino , mi sembràte figlio d’ un 
)) mio antico padróne^ » — - « Come ! tu sèi 
» Giovanni -, disse tra allégro è stupito il gio- 
» vinetto: tu se’ l’antico nostro garzóne ? Sì, 

)) che ora ti riconósco : viéni meco, che io ti 
» soccorrerò in quànto posso. » 

Giannétte condusse alla sua abitazióne il 
servo, cui mille disgràzie avéano ridótte in 
pèssimo stato. Ivi divise con lui la colazióne, 
ch’ei soléva fare nella pròpria stanza; poi lo 
congedò esséndo l’ora di scuòla', e gl’impóse 
che ogni dì venisse in quel lu(^ , ove almé- 
no troverébbe da saziàr la ^me. 

Giovànni era si male in arnése , che l’àbito 
gli cadéva a lembi dalla persóna. Impietosito- 
ne Giannétte pensò al tàpàro : e ciò fece , met- 
téndo ogni di nel salvadanàio quei soldi che 
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j>rinia spendeva in divertimeli li. Quando in 
tal mudo gli parve d’aver quasi accumulato 
un due scudi» corse dal. sarto e comprò di ebe 
vestire queU’infel/ce. 

Per buona sorte avvenne allóra eba una sà- 
via e ricca donna.» cui Giannétto era racco- 
mandato, abbisognàva di un servo. Tosto Gian- 
iiéllo le presentò Giovanni, e costui riavutosi 
dalie fame» e depósti gli stracci, piacque tanto 
alla Signóra, ebe essa lo preso subito al suo 
servizio. 

Giovanni raccónta i suoi casii e si pente 
' dUaver cambiato mestière* 

Giovanni non sapéva finire di pòrgere gra- 
zie al buon Giannétto , perché la nuova pa- 
dróna lo trattava con umanità grandissima; ed 
egli , secóndo la sua condizióne, non pótéva 
star meglio. Quindi ogni volta ebe Giannétto 
veniva in casa di quella signóra , era molto 
festeggiato da lui e da tutta la servitù ; ma 
ciò che gli recò maggior piacére fuquànto sono 
per narrare. 

La madre dì Giannétto fu cbiamàta per un 
certo suo negòzio alla città ; e venuta a rin> 
graiiàre la signóra » che s’ era incaricata di ve- 
gliare la condótta di Giannétto , vide Giovànni 
in anticàmera » lo riconóbbe, e gli domandò 
come fosse a quel servizio dimèstico. Allóra 
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Giovanni fécesi a parlar cosi': « Mia ottima 
» signóra Giocónda ( e le baciò la mano ); 

» dopo cKe mi venne il capriccio di licen- 
» ziarmi dalla vostra casa, passai di sventura 
» in isventura. Vagii pel mondo , servendo 
» quésto e quéllo ^ e m’imbattéi spesso in pa- 
» dróni sì intolleranti che , a dirla schiètta , 
» non mi davano meglio che male paróle e 
)) strapazzi. In un anno servii due mereiai, 
)) un acquacedrataio , tre dame , un oste , e 
» una ballerina ; ma cangiindo padróne , non 
»> cangiii sorte. . 

« Disperato in me stesso di non trovir mai 
» un padróne che mi convenisse, e desideróso 
» di godére una vita libera e licenziósa , in- 
« dovinite ? — mi feci soldito. Ma ob! il ^on- 
» zo che io fui ! Per cercirmi libertà mira- 
» pósi la caténa d’una severissima disciplina. 
» Bisogniva neH’invérno levirsi inninzi il dì, 
» pulir Tarmi e il quartière, imparir le ma- 
» nóvi'e , mentir la guirdia , passire sotto la 
» rivista , prestire una tìbbidiénza cieca, ed 
» èssere punito d’ogni minimo fallo. Insóm- 
» ma quella vita, in cui io speriva trovirmi 
»' bene, finì per riuscirmi insopportibile.Chié- 
» si il congèdo , e dopo lungo aspeltire Tot- 
» tènni. Parvi rinito*, era libero di me stesso. 

« Era libero sì ^ ma non avèva di che vt- 
» vere; Cambiando mestière troppo sovènte, 
» avèa disimparito a fare il gióvine- di mer- 
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» ciéio , il garzóne di boUf^a e Toste. Da ul> 
» timo , un comodo e onesto calzolaio mi pro> 
» póse d’ allogarmi con lui. Già eravamo d’ac* 
» cordo sulla mercéde, quando un dentista 
» mi sedusse , promettendomi un salàrio mag- 
» gióre. Io , sciocco e . . . . ( si , lo confés^ ) 
» io • sciocco e disonesto , mancai alla parola 
» data al calzolàio, e mi acconoKxlài col den- 
» lista \ il quàle facèva ancor professióne di 
» guarir tutti i mali , e non istà?a mai fermo 
» in un paèse. 

a In compagnia di costui , che in fine era 
» un ciarlatàno , corsi molte privincie; e ben- 
» 'cbè non toccàssi mài un soldo di salàrio , 
» mangiàva , bevèva e la scialàva. Egli ven- 
» de va a caro prezzo unguènti , pólveri, non 
» so che baràttoli , e ne ritraèva da pagàre il 
» vitto e le cavalcatóre per me e per lui. 

« Dopo un anno di viàggio , venimmo ilei 
yt contórni di Palérmo. Ivi essendosi fidàto alla 
» sua cura un buon campgnuolo col ventre 
» gonfio pel male dell’idropisia , il mio pa- 

dróne gli amministrò certe pillole , che in- 
)) véce di guarirlo lo fécero andar in breve 
» alT altro mondo. Noi due la demmo a gam- 
» be , perchè lutti gridàvano : Fidiitevi a co- 
» désti saldnibànchi : qutl birbóne lo ha uc- 
)> ciso ! dagli dagli ! ammazziamo V impoiio- 
M rei Per fuggire meglio la Giustizia, che già 
)) c’ inseguiva a gran giornàte , pigliàmmo le 
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» ]K)ste. Correvamo a rompicollo; quando il 
» calessélto , in cui eravamo, ribaltò; ed io 
» e il < ciarlatano fummo trovati mez^i morti 
» sulla strada. Il mio padróne venne condótto 
» alle carceri , ed io , misero I allospedale , 
» perchè aveva fracassata una còscia. 

)) Che patime'nti mi costò la guarigióne ! 
)) Quante volle , stando in letto a ruminare i 
» miei casi , mi tornarono in pensiero i vòstri 
» savi consìgli, o signóra Giocónda, e quelli 
» del signor parroco! Quanto mi dolsi allóra 
» di avervi disobbedita, e di dovere pagare 
» cosi la pena ’de’ miei capricci e della mia 
» ingratitudine. 

' )) Quando piacque alla Madónna mia avvo- 
)> càta , uscii dal caritatévole ospizio; e dopo 
» un mese di viaggi e di stenti mi ridussi in 
» patria limosinando. Qui làcero e sfinito stesi 
» la mano a un vago giovinétto ; e , buòn 
» .Dio ! collii mi riconóbbe per V antico servo 
» e garzóne della sua casa : mi porse aiuto mi 
y> vestì , mi allogò presso quésta signóra cosi 
» dolce e virtuósa, che la migliòre non si dà.» 

'Giocónda gli richièse àllórà chi fosse il gió- 
vine benèfico , e Giovanni rispóse : « Non lo 
» sapéle.** —11 vostro degno figliuòlo; Gian- 
» nétto ; il mio padroncino che ressi mille 
» volte su queste bràccia quand’éra in fasce, 
» e che amerò finché il cièlo mi lascerà spi- 
» rito di vita. » — A qu^li atti , a que’detti 
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la buuDa madre si cornino véya tutta: quanda 
appunto capitò lì^ Giannetto. Appena essa la 
vide , gli gettò le braccia al collo , e piangen- 
do perula gioia- e baciando il suo améto fi> 
gliuólo , che da sei mési iK)n aveva più vedu- 
to , lo ricolmò di lodi per aver dato una piova 
irrefragàbile di avére uiì ottimo cuòre. Al piàn- 
to matèrno , che bagnàva ancóra le guàncie di 
Giannétte, non potè neppiir'egli frenàre il 
suo. Amendùe versàrono làgrime di consola- 
zióne « che lasciàron negli ànimi loro un plà- 
cido contènto. 

Sopravvenne la padróna della casa; la quàlc 
si congratulò con Giocónda per aver saputo in- 
stillàre neirànimo del fanciullo sentiménti così 
teneri. Giannetto la ringraziò delle dolci pa- 
róle , e sc^giunse questa sentènza , che avéa 
tante volle udito ripètere in ìscuóla : Non fare 
agli altri se non ciò^ che vorresti che fosse 
fatto a te. E la signóra riprése: « Ora capi- 
» SCO , o Giannetto, che tu hai profìttàto della 
». educazióne; perchè sai praticàre i precètti 
» del maèstro e del pàrroco. Bravo Giannèt- 
» to l.hai fatto bene al pròssimo e onóre a tua 
» madre ! Io t’amo ora come se tu fossi mio 
» figliuòlo. E in segno di questo. mio affètto , 
» oggi sederai alla mia tàvola, accanto a me 
» e alla tua cara genitrice. 
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Giovòniia rnuòie , e prima di morire 
ammonisce i fgHuòH 

/ 

. Gianiiétto era entrato , cx)me garzone, nella 
Jxttl^a d’ un mereiaio in città. Egli mostrava - 
si attento al servizio, sape'va.far di conti, com- 
poneva lettere per benino (i); scriveva 
bellissimo caràttere ne’ registri del n^ózio ; di 
modoebé appena compiva il suo tr^icèsimo 
anno e già si guadagnava il vitto : già avéva 
jSgravàio la propria fanuglia del suo manteni- 
mento. 

Ma il cuore dì Giannétte era sempre al vil- 
làggio nativo , alla sua casa in cui abitavano 
tut^via i cari genitóri , due fratellini e la so- 
rella. Padre , madre e figliuoli porta vansi l’un 
l’altro tanto affetto, che di più non sì può 
dire. Quella buòna gente vivéa delle pròprie 
fatiche e con esemplari costumi ; quindi i loro 
giórni scorrèvano tranquilli e seréni in una 
amorósa concócdia ; e tutto colà spirava una 
innocènza , una ^gióia , una pace che incantà- 
van r ànimo di chi visitava António e Gio- 
cónda. 

, Sì bella pace non durò a lungo. Giocónda 
fu presa da una crudèle malattia. Allóra tutto 
cangiò d’aspètto. Scomparve la giòia da ogni 
volto \ e tutti èrano addolorati \ tutti tacèva- 

(4) Piuttosto bCDC. 
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no ... . sembrava Ict casa della meslizia. Gian- 
nelto riceve una lèttera di suo padre , che gli 
manifestava lo stato deplorabile della buòna 
Giocónda. Quella notizia gli trafisse T animo ; 
e colla testa ‘piena di tristi pensieri si recò in 
fretta a casa per assistere la sua càrh madre, 
e per sollevarla colle sue tènere cure. Il male 
inveleniva , e Giocónda fu tosto in pericolo 
della vita. La donna pia e devota richiese da 
prima i confòrti della religióne , Dopo che gl/ 
ebbe ricevuti parve rasserendta. Allòri chiamò 
intórno al letto i suoi figliuòli , e così disse 
adagio, adagio , con una voce de'liole e a ri- 
prése : « E quésta Tultima volta , che voi mi 
'» ascoltate : stampatevi dunque nella memò- 
» ria le mie liltime paròle. — Figliuòli , ab- 
)> biafe il timór di Dio ; obbed/le vostro pa- 
» dre, il maestro, i vostri superióri, siate loro 
» grati pei buòni consigli' che vi danno : ama- 
li levi ; amate il pròssimo come voi stessi , e 
» diverréte uòmini dabbene. In quésto istdn- 
» te provo ben io quanto sia dolce aver pura 
» la cosciènza^ perciò la morte non mi fa spa- 
li vènto. Solo mi rincrésce di abbandondrequé- 
)) sto mio buòn marito che tìii pidnge acedn- 
» to , e di slaccdrmi da voi che amo svisce- 
» ratame'nle. Deh ! figliuòli miei , date l’óJti- 
» ma consolazióne al cuòre d’ una' madre, che 
» fra un’ora non sarà più : promettetemi di 
M essere sempre savi e studiósi. » ' 
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, Qui la voce di Giocónda iucominciò a farsi 
fioca e a venir meno : si strinse al }ietlo i tì- 
^li ; e quésti rassicurarono che farebbero di 
tutto per diportarsi bene, A Jali assicurazioni 
ella soggiunse: u Figliuòli miei, ancóra un 
I) bàcio I ( e l’un dopo r altro li baciò tutti ). 
» fticordàtevi di me« quando specialmente sié - 
» te ip tentazióne di peccare : io in Cielo pre- 
» gherò il Sig fióre ^ acciocché tenga sopra dì 

voi la sua santa mano. Figliuòli , addio!... 
» addio ! per sempre ! Ricevete Tultimo mio 
)) saltilo e la materna benedizióne. » 

António e i figli 's’inginotx^hìàrono intorno 
al letto: e la moribónda fece a stento sulla 
desolata' famigliuóla il segno della santa croce. 
Da li Un’ora spirò., 

FaCéa grande pietà il buòn padre , che pro- 
curava di nascóndere le sue làgrime ai figliuòli 
per non affliggerli maggiorménte. In amàri piàn- 
ti nondi méiK> si struggeva la bell’ ànima di Ro- 
salia ; la quàle ben si accorgéva di avére per- 
duto nell’ affettuòsa madre la stia fedéle amica, 
la dilètta maestra , TaiUÓr suo > colèi insómma, 
che , nella sua piccola mente, ella assomigliàva 
alla divina Provvidènza. 

Qudnto 80H dùnque insensd li que* fanciulli^ 
i qudli non apprézzano l'immènso benefizio di 
aversi a lato una madre sollécita dt ogni loro 
bisógno ! Che direm poi di que' figliuòli in- 
grdti, % qudli récano co* loro cattivi portaménti 
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alla geniir/ce iale cordògìio, che le abbreviano 
i giórni ? 

' Roftalia e Ferdinandino vanno a stare, 
in casa duna loro zia. 

Enrfco faceva il mercante e tornò alla sua 
bottega', Giannétto continuava a stare col mer- 
eiàio. Rimanevano incasa soltàntoFerclinandfno 
e. Rosalia , i cjuàli , poverétti ! non avéano più 
chi provvedile a’ioro bisógni , nè chi li ve- 
gliasse notte e giórno. António non cessàva di 
rammentare la buon anima di sua móglie, per- 
chè in lei avéa perduto ancóra un’eccellente 
massaia. Questa msgràzia tanto più lo amareg- 
giava , in quanto che Ferdinandino , sebbène 
gik toccasse l’undécimo anno, raostràvasì a nul* 
l’altro inclinàto che a fare gtocherélli e a scor-. 
razzàre. Perciò il buòn padre si risólse di 
collocàré i due figliuòli in città presso una sua 
sorella, donna molto sàvia , e più di lui inol- 
tràla in età. 

I due fanciulli vennero dunque condótti alla 
città, e consegnàti alla vecchierélla^ la quale fe- 
ce buonissima accogliènza a’suói nipotini. Quan- 
do cominciàrono a star con lei > essa li menava 
in chièsa c al pass^gio, li raandàva alla scuòla, 
istruiva la ragazza nei lavóri dònnèscht, infine 
tenèva loro propriaménte lu<^o di madre. 

Due mesi dòpo che Rosalia e Ferdinandino 
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'vennero ad abitdre colia zia , costèi s'ammalò 
e dovette starsi a letto. In Casa non c’era ser- 
va : e una vicina amore'vole appe'oa aveva il 
tempo di córrere dallo speziale e in due altre 
bottéghe, a provvedére U necessario. Toccava 
dunque ai nipóti ad assistere T inférma. 

11 primo giórno Fetdinandioo portò legna, 
portò acqua , ed esegui ciò che la zia dal suo 
letto comandava ; il di' vegnènte fece le cose 
di mala vòglia , e il terzo lasciò dj fare i ser- 
vizi .per tornare a’suoi trastulli.' La sorellina 
che gli era- gemella , però avea la stessa età e 
lo andava pregando di pigliarsi un libro ^ di • 
scrivere , o alméno di star cheto. Ma il pagaz* 
zaccio , invéce di méttersi al tavolino e di ob- 
bedire agli ordini della zia, correva quà e là , , 
tirdva il carrétto^ battéva il tamburo , e così 
recava non poca molèstia alla pòvera malata,; 
che si lagndva e andava dicéndo : « Ferdinan-, 
» (Uno ! sii boriino : non far rumóre : via ! oò- . 
» hediicimi una volta* » — Paróle inutili j era^ 
come pestar l’acqua nel mortàio: Ferdinan-< 
dino non le dava retta. 

■ Quanto operava diversamente Kosalia I C^ni 
mattina all’alba , essa mettévasi a pulire le 
stanze, tenéva ogni cosa in assètto-, portava 
alla zia o il brodo o la medicina , la ricreava 
leggéndole quando orazióni quàndo novèlle mo- 
rali ; e tutta la santa giornata slava intórno 
al suo letto. Cosi mostrava Rosalia di sentire 
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la gratitudine che i fanciulli debbono a quelle 
persóne , che fanno con loro le veci dei geni- 
tóri o defunti o impediti. 

Non appóna António ricevette le tristi nuòve 
della sorella , che spinto dall’ amor fraterno, 
subito si portò alla- città per recirle qualche 
soccórso. Ma colói sera già un poche'tlo ria- 
vuta. Perciò rese grazie al fratèllo aOetluóso ; 
poi si mùie a raccontargli come sì portavano 
i figliuoletti , che già s’ èrano posti a sedere 
fanciullescamènte sulle ginòcchia del padre, ed 
egli stringèyaseli al seno con amóre grandis- 
simo. « Rosalia , ( disse la vècchia , rizzandosi 
» a sedére sul letto ) Rosalia si condusse tanto 
»■ bene , che io non so lodarla abbastanza. Di 
» quanto sollièvo non mi fu codèsta cara fan- 
» ciiilla nella mia breve malattia ! — Ma che 
» dirò invéce di Ferdinandino ? { e il cattivèllo 
» arrossiva per la vergógna ]. Ferdinandino, 
» abbandonati ì libri , correva tutta quanta la 
y> casa , e ciò con' tale - strèpito^ che mi facèa 
venir la testa tanto grossa. » — A tali pa- 
róle la fronte seréna di queiruómo dabbène 
diventò rugósa ^ volse un’occhiata bièca a Fer- 
dinandino e poi chièse di vedére quanto avè- 
vano imparàto i due scolarètti. Tutta lièta la 
Rosalia si fece innanzi con . certi suói bellissi- 
mi lavóri di màglia , con trapunti , e camice 
da lei cucite, e co’ libriccini della calligra- 
ba e deH’aritmètica, i quali èrano senza màc- 
Gumn, Voi, IIL »9 
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chie e scritti così bene che parevano sbm- 
pati. 

Lento lento come una lumaca yenne poscia 
Ferdinandino con uno scartafaccio strappato, 
pieno di scorbi , sudicio e vergato j>er ogni 
verso di lettere che parevano oncini sparpaglia- 
ti. Oh! allóra sì , che costui bensì doleva in 
cuòre in non avére ubbidito alla zia , ed al si- 
gnor maestro 1 

Il buon padre , esaminate le cose della fan- 
ciulla , diéde a conóscere la sua pièna soddi- 
sfazióne , mentre la ricolmava di carézze. Vol- 
tosi poi a Ferdinàndino, lo rimproverò con acer- 
bissime paróle. E come i rimpròveri non fóssero 
punizióne bastante, si trasse dalle tasche una 
focaccia cheavéa portata per amendue i figlino- 
li , e la regalò tutta a Rosalia. Aque’delti, 
a quell’atto , Ferdinandino sentì il pianto cór- 
rergli agli occhi; sicché mògio mc^io si ridusse 
in un cantuccio della stanza , ove stette qual- 
che tempo piangéndo e penténdosi de' suoi cat- 
tivi diportaménti. 

António riparti pel villaggio dopo avérecento 
volte baciata e l^nedétta la sua cara figliuóla. 
G)stéi aveva l’animo commòsso tra per la par- 
ténza del padre , tra pel continuo singhiozza- 
re del fratellino. Seguire il padre non poté- 
va : s’avvicinò invéce a Ferdinandino e gli 
disse : « Fratei mio, non piangere più ; sia- 
» mo buòni e consoliamoci. — Non piangere 
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M più , dico, . . . o piàngo anch’io. La fb- 
M càccia , vedi ! è ancóra intéra; mangiàmola 
» insieme, giacché la zia m’ha permésso di 
» spartirla con chiunque a me più aggràda. m 
1 modi ingènui e soàvi di Bosaii'a , e la fra* 
grànza che di gè intórno spargéva la focàccia 
freschissima , acquetàrono alla fine Ferdinan- 
dino. Ognuno pigliò un tocco di quélla pasta; 
e dopo avérla assaporàla, discorréndo ora della 
squisitézza del cibo , ora del padre , ora della 
scuola, la brava fanciulla prese i ferri da mà* 
glia e si recò presso al letto della zia. Intànto 
Ferdinandi'no cheto cheto si pose a studiàre la 
sua lezióne. 

Giannétta è accusato cCim delitto. 

Sue angàscie. Sua innocènza scopèrta. 

Giannétlo a poco a poco avéva emendato 
ogni suo difettuccio : anzi pensàndo spesso ai 
falli comméssi ,da fanciullo , badàva bene di 
non incórrere in isbadatàggini ; e mettéva una 
attenzióne grandissima ad ogni opéra sua. Era 
ubbidiènte al padróne , nè ponéva piéde fuor 
di casa senz’avérne ottenuto licènza. Si levàva 
all’alba , sicché era il primo ad aprir la bot- 
téga sulla piàzza. Ponéva subito in mostra cosi 
bene le merci, che-davan nell’occhio al pas- 
seggiéro. Se alcuno entràva nella bottéga , non 
ne usciva mai senza aver compràlo ciò , di cui 
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a^idàva in cerca : era poi* ivi trattato con modi 
SI gentili , che diventava presto un avventóre 
di quel negozio. E impossibile il diré con 
quanta pazienza Giannetto riportava cónto volte 
aghi , spinétti,^ forbici , nastri dalla scansia sul 
banco , e dal banco li riponeva nella scansia, 
per servire con eguale prontézza ora una da- 
mia , ora una contadina. Se quelle merci fos- 
sero state sue , non potóva usàre diligènze 
maggióri per vénderle. 

Al quart’anno che Giannétte stava col mer- 
eiàio, ebbe da lui T asségno d’un salàrio di 
cento lire, al mese , e quéste per rimeritàre i 
suoi buòni servigi. Dal canto suo il gióvane , 
col rispètto , colla sommissióne, colla gratitii* 
dine che dimostràva a’suói padróni , érasi cat> 
tivàto gli ànimi loro in tal modo , che , allóra 
quàndo il mereiàio andàva pe’suói tràffici nelle 
città vic/ne , affidàva il negòzio a Giannétte. 

Accàdde una volta che il mereiàio, dovén- 
do intraprendere un lungo viàggio , chiamò 
Giannétte , gli diéde in consona la cassa del 
danàro e , fatte le débite raccomandazióni, 
partì. Giannétlo non trascurò di eseguire pun- 
tualménte ogni comàndo del suo principale, 
e raddoppiò le cure per adémpiere col mag- 
gióre scrupolo al -pròprio dovére. Dopo tre mesi 
il mereiàio ritornò. Egli» prima di entràre in 
fami'glia, godè vasi tutto, sen tèndo, che la gente 
nel dargli il htn venuto , aggiungéva : « Oh 


Digìtized by Googlc 



2Q1 

» voi fortunato In vostra assenza agisce per 
» voi un gióvane sì galantuòmo e cortése, ch’è 
» una perla. » 

Entrilo in bottéga , il mereiaio vide le cose 
in bell ordine e lodò molto Giannetto. Indi, 
richièsta la chiave della cassa , volle contare i 
diandri ; e trovò. . . . Oh cielo! trovò che man- 
cavano cento scudi. Allóra le belle paróle di 
lode si cambiarono in altrettanti rimpròveri, 
anzi in minacce di far marcire in prigióne 
Giannetto , se non rendéva il danaro. Quésti 
invano dicéva e ripetéva ch’egli non avea col- 
pa : assicurava che a nessuno avéa mai dato 
la chiave , fuorché alla móglie del mercidio. 
Ma costei , lì presente , asseriva di non aver 
preso un soldo. Tant’è , il mereiaio voléva i 
suói dandri e strepitdva più forte; e la pa- 
dróna indispettita contro Giannétto , perchè 
sostenéva ch’ella sola potéva avérseli tolti, lo 
licenziò su’ due piédi. 

Giannétto allóra corse a prèndere il suo bor- 
sèllo ov’era il saldrio di sei mesi , e lo porse 
al mercidio , dicéndo ; « Io vi giuro che sono 
» innocènte; ma éccomi a rifdrmi i cento scudi 
» con quésto dandro , eh’ è tutto ciò eli’ io 
» possilo , e che ora divénta roba vostra. Mi 
» è duro in un punto solo pèrdere il fruito 
» di tanti fedéli servigi a voi presidi! , ma as- 
» sdi piu di quésto mi contrista e mi strazia 

l’idài del disonore ; poiché la gente polréb- 
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yt be créderà ch’io .fossi un ladro l » — Nei 
proferfre quéste paróle il misero gióvane pian- 
géva come un bambino : nondiméno disse cor- 
tesemente addio 1 a tutti di quella casa , e 
n’uscì. 

Ma i cittadini , i quali ben conoscévano i 
vizi della móglie del mereiàio e la sàvia cón> 
dótta di Giannétto, andàvano dicéndo ch’ella 
sola doveva èssere la rea. In fatti Giannétto, 
a motivo della sua bella riputazióne , entrò 
subito nella bottéga d’un altro mereiàio ricco 
al dóppio del primo. 

Non passò molto tempo che la donna viziósa 
fu colta da tal crudèle malattia , che i mèdici 
le annunziàrono una morte vicina. Quàndo ella 
fu agonizzànte , confessò d’aver preso i cento 
scudi , e ne domandò perdóno al Signóre e a 
Giannetto , eh’ àvea tanto offéso colla sua nera 
calunnia. Allóra venne restituita a Giannétte 
la somma da lui ingiiistaménte sborsàta : ed 
egli fu lietissimo della ricuperazióne ; ma più 
ancóra , perchè in tal guisa érasi &tta palésa 
la sua innocènza. 

Giannétto in considerazióne de'suói buòni 
•portaménti piglia in maglie una sàvia 
e ricca donna. 

Non appéna il buòn gióvane toccò i cento 
scudi, che , unitamente a una graziósa lette- 
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nna , li mandò al suo caro genitóre. Scrivéva 
in quélla com’ egli sempre avesse neU’ànimo 
il padre, i fratèlli , e la buòna memòria della 
genitrice; che non mai dimenticherèbbe i gran- 
di blenef/zi ricevuti dalla sua famiglia ; e che 
stimava' dovére a suo padre la maggiòr parte 
de’propri guadagni , perchè se li era procac- 
ciati coireducazióoe fattagli compartire da lui. 
Di li a una settimana n’ebbe una dolc/ssima 
rispósta. 

Per accumulare il danàro che Giannetto spe- 
diva alla sua casa , egli yivèa ristrettamènte, 
non isprecèva mai un soldo alla béttola , nè 
ai caffè : non isciupàva gli abiti, nè spendéva 
in Testi alla moda , nè in altre coserélle, che 
non gli fóssero necessarie. Egli vivéa con pa- 
ne , minéstra , latte , polènta e legumi; una 
sola volta la settimana mangidva un pezzétto 
di carne ; e se non. sentiva gran bisógno di 
rìsloràre lo stómaco nella state con un bic- 
chière di vino schiètto , anche da quello si 
astenèva. 11 mereiaio seppe il tenóre di vita 
del suo garzóne ; onde lo interrogò un giórno : 
perchè egli vivèsse cosi parcamènte. E Gian- 
nètto rispóse : « Ho sempre sentito dire che 
» il vivere frugale è salute, rispàrmio e virtù; 
» e valète in me , p signóre , che in parte 
» ciò è verissimo, lo -son sano e molto più 
V capàce di resistere alle fatiche del negòzio,, 
» che non è U nostro Occhino , il quale s’im- 
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» briàca ogni doménica. Io non sento alcun 
w dispiacére per quésti rispàrmi sulla gola 
w perchè fui educalo fin da piccino a far la 
)> bocca ad ogni cibo sia pur grossolano o in> 
» sipido. Stento invéce a risparmiàre il danà- 
» ro , che vorréi spèndere in libri , in quàl- 
)) che viaggétto, che mi diletlàsse onestaménle 
» e mi istruisse. Ma che voléteP quest’anno 
» la gràndine ha rovinàto ogni raccolta nel 
I» mio villàggio , e des/dero che il mio buon 
ìì genitóre , i miei zii , i miéi parénti non àb> 
» biano per tal disgràzia a priyàrsi di quelle 
» comodità , che divéntano necessàrie quàndo 
» uno s’inóltra negli anni. £ poi , io soglio 
M mandàre nel giórno della tèsta del villàggio 
» il regàio d’un àbito a’ miei fratèlli , e d una 
w veste alla sorellina. Cosi mi godo mille volte 
M quésti danàri , poiché li veggo in dosso alle 
M persóne più care che àbbia al mondo. Quàn- 
V do io torno al villàggio e scorgo la mia pó- 
» vera casiiccia , il cuòre mi balza in petto 
)» pel contènto. 1 fratellini , i congiunti , gli 
» amici, vedéte ! tutti mi'véngono intórno, 
N e mi dicono certe paróle cosi affettuòse , mi 
» dimostrano tanta gratitùdine per la memó- 
N ria ch’io serbo di loro , che , Dio buòno ! 
» io mi sento tutto commuòvere di tenerézza. 
» E voi , caro padróne , nessun favóre più se- 
» gnalàto mi concedéte, che allorquàndo mi 
N date licènza di recàrmi in seno alla mia fa- 
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i> mfglia. Oh che beati giórni son quelli ! Po- 
» tèssi io aver qui meco i miei cari fratellini, 
>» quel buon vecchierèllo di mio padre... m 
A quésto j«sso il mereiaio interruppe Gian- 
nétte, richiedèndogli , che n’era della madre 
sua. E Giannétte rispóse , alzando gli occhi 
al Cièlo : Ella è morta da un anno , o si^nó~ 
re; — e qui diéde in uno scòppio di piànto. 
Poi , rasciugate le làgrime , soggiunse : « Io 
» non posso distaccàrmi dal cuòre la immàgine 
» della buon ànima di mia madre. E chi sa .? 
» forse le Ho abbreviàto io la vita colle spese 
V e cogli affànni che le sono cestàio. Credéle- 
*> mi, o signóre , ho venti anni , e ancóra adés- • 
» so mi dolgo d’avérle una volta rispósto ma- 
» le; quélla mia rea paróla cosi la punse , che 
» la povera donna ammutì, e il pianto le gon- 
» fiàva gli occhi... ! Quésto dispiacére mi se- 
j) guirà certo fino al sepólcro. » 

Gli òttimi sensi di Giannétto , le sue nòbili 
awóni , il suo cuòre benèfico , la sua sinceri- 
tà , la cortesia , onde condiva ogni suo atto, 
ogni sua paróla e perfino le ripulse , lo rèsero 
in breve cosi caro alla famiglia del mereiàio, 
che era da essa tenuto come un figliuòlo. Gian- 
nélto comprendeva il grand’an^óre che gli per- 
ivano , ed era gratissimo a quella buòna gen- 
te -, quindi usava tanto zelo nelle sue incum- 
bénze , che la bottéga fioriva, e il, padróne 
accumulava ricchézze sopra ricchézze. Il raer- 
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ciaio conóbbe d* a vére in Gianne'tto un tesoro; 
volle dunque affeziondrlo ed unirlo maggior* 
ménte alla sua famiglia; perciò gli diede in mó* 
glie r unica sua figlia con una larghissima dote. 

Dopo un anno ,, il mereiàio mori , e lasciò , 
alla figliuola e a Giannétto le sue sostanze / 
che sommavano quàsi ad un milióne di scudi. 
)) Ecco , diceva allóra ogni padre , additando 
» Giannetto ai propri figli , ecco un povero 
» fanciullo , venuto sei anni fa dalla campà- 
» gna , e fattosi in breve un gran signóre per 
» cagióne de’ suoi meriti. Fanciulli , studiate, 
» emendale i vostri difetti , siàte laboriósi e 
.» dabbene , e non vi mancherà l’occasióne di 
)) rendervi felici. » . 

Giannetto usa bene le ricchezze» 

Giannétto fatto ricch/ssimo per l’eredità, e 
moltiplicando ogni anno i guadagni co’ suoi 
continui tràffici , non era per quésto montàto 
in supèrbia. Egli sentivasi profondaménte im- 
presso neirànimo ciòche da fanciullo avéa mille 
volte udito raccoraandàre dal signor pàrroco; 
vale a dire : che tutti gli uòmini sono fratèlli ; 
che perciò nessiino deve disprezzdre gli altri 
che sono di minor condizióne, che anzi è obbli- 
go de'ricchi soccórrere i pòveri e i disgraziati^ 
liherdndoli dalla misèria e daU* ignoranza . 

Giannétto avéa veduto il pàrroco, i genitó- 
ri , il maèstro praticàre quéste sante màssime. 
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e sera perciò accostumato non solo a ripèter- 
le , come pur molli sogliono, ma ancóra ad 
eseguirle. Non si diède egli dunque a scialac- 
quàre il dandro in pranzi , carrozze, cavalli 
in vane pompe di servi oziósi , o in matte al- 
legrie, Seguèndo grimpulsi del suo cuòre ben ‘ 
educato , pensò a spèndere il dandro nel modo 
che mèglio poteva tornar utile ai poverèlli. 

Giannetto non avèva figli ; non aveva più 
nemmeno il padre. Egli era spirdlo nelle brdc- 
cia del Signóre^ ringrazidndolo di avergli con- 
ceduta tanta vita, da poter vedére il suo caro 
figliuòlo divenuto un uòmo considerato per le 
sue virtù , ed anche fornito di molti beni di 
fortuna. 

Giannetto subito rivòlse il pensièro benèfi- 
co al villdggio nativo. Si recò alla casuccia pa- 
tèrna*, regalò i congiunti , portò dbiti e libri 
pe’suoi fratèlli , e pròvvide alla loro educa- 
zióne. Fece molta festa alla fiosalia , la quale 
sì era maritdta a un setaiuòlo attivo ed agia- 
to, ed era divenòta un’òttima madre di fa- 
miglia. Indi volle visitare il suo primo maè- 
stro di scuòla. 

11 pover uòmo era divenuto cièco ; olir’ a 
ciò sentivasi così indebolito dalle fatiche e da- 
gli anni , che stava a letto qudsi tutto il giór- 
no. Qudndo il gióvane entrò nella sua came- 
ra , il buòn vecchio sedèva sul letto. Appéna 
Giannètto esclamò : Ah maèstro mio ! costui 
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riconóbbe la voce del suo anl/co scolare : alzò 
la testa , nella cui fronte calva c spaziósa, e 
su tutto il volto, splendeva allóra la giòia; 
sporse le bràccia per stringerlo al seno ; ma il 
cièco non 1’ avrebbe mai potuto , se Giannetto 
non gli avesse preso una mano , e non si fosse 
posto a baciarla e a ribaciarla. Entrarono in 
quella i tre figliuolètti del maèstro ; e veduto 
il loro padre e il gióvane forestièro abbrac- 
ciarsi con tanta tenerézza, ne richièsero al pa- 
dre la cagióne: ed egli allóra additò in' Gian- 
nétte quel figliuòlo di Àntónio , che aveva 
frequentata la sua scuòla ; poi finì dicendo: 

(( Quésto Giannetto è la prova parlante di ciò 
» che vi dissi le cento volte. Studiate, emen- 
» datevi , siate ragàzzi dabbène , non v’incrè- 
» sca mai il lavóro , e sarète fortunati. Egli 
)) fu un giórno fanciullo come voi siète; ma 

V egli mi ubbidì , studiò , crebbe un sì bravo 
» gióvane , che ora è salito in istàto di gran 
» prosperità. » 

A tali paróle. Giannètto soggiunse » Io, o 
» fanciulli , era uno sbadatèllo come forse voi 
» siete; io non inclini va che a sollazzàrmi 

co* balòcchi ; ma questo uòmo eccellènte mi 
» ammonì, e co’suoi castighi mi ridusse nella 
)) via deir onestà e dello studio. Vengo adèsso 
» a ringraziarlo di que’ rimpròveri , di quelle 

V punizióni , che mi diède pel mio l^ne : 
» giacché solo per siffàtti mezzi m accosluraài 
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» ad applicare l’ ingégno , ed affaticare per 
»‘ adempire a’ miei doye'ri ; e divénni quel- 
» lagiato mercante che io sono. Vostro padre, 

» il mio dolce maestro, m’ha insegnato , che- 
» il primo dovére di chi fu heneficato è la 

V riconoscenza. Ho messo in pràtica i suoi 
ì) consigli , e da quésto non meno che da tulli- 
>» gli altri , ho sempre raccolto molli frutlr, 

V solo le mie ristrettézze non mi permisero' 
» finóra di mostrare a lui il mio ànimo grato. 
» Ecco il primo istànte , in etti io sono in- 
» grado di adémpiere a quésto obbligo mio. 
» Eccovi , o maèstro, una borsa in cui stanno 
D cento luigi d’oro per voi. Non crediàte umi- 
» liàrvi nel ricéverli da me. Sappiate che pel 
» gran bene , che io trassi dalla vostra scuó- 
w la , e per amor vostro , ho deliberalo di as- 
» segnàre altrettanto ad ognuno de’ vostri suc- 
» cessóri nell’onorévole càrica che esercitaste, 
» e se voi non ricevéte la somma da me, la 
» riceveréte dal Gimune , cui io la regàio, w 

Il buon maèstro era pòvero,, perchè la sua 
provvisióne era meschina : però avéva inse- 
gnàto agli scolari a soccórrere i miseri, dàn- 
done esso l’esèmpio*, cioè fornéndo egli i li- 
brétti ai figliuòli de’contadini , cui la gràn- 
dine avéva guastàto le raccòlte^ e spesso com- 
parténdo a quélli le sue vesti , il suo pane. 
Non ostànte quésta sua povertà ; non avrebbe 
egli mai ricevuto un danàro , che paréva gli 
Giann. Voh IIL ao 
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fos^ dato per elemosina e soltanto le piró- 
le , con cui Giannétlo seppe accompgnare il 
dono fatto a lui e al pubblico , indussero il 
degno maèstro a non rifìutàrlo. 

Intanto i figliuolini del maèstro accostumati 
per tempo alla gratitudine , s’ingegnavano di 
esprimere , come sapèano mèglio , gli affètti 
che provavano. E quale di loro , avviticchia- 
tosi alle gambe di Giannetto , ne slringèva 
amorosamente le ginòcchia , nudi gli hacidva 
la mano , qual le falde delf àbito ; ed egli 
corrispondeva a ciò ; dispensando mille caréz- 
ze. Il buon vècchio stava in orécchi per com- 
prèndere ogni atto ed ogni paróla , con cui i 
fanciulli mostravano il loro animo grato , ed 
ogni bàcio , che sentiva scoccàre, gli scendéva 
dolcemente al cuore. 

Giannétto dovéa partire ; e non sapéva stac- 
càrsi da queiruómo virtuóso, da’suói cari fi* 
gliuòli ; al fine , pigliàndo congèdo, disse co- 
» sì: K Maèstro, io devo tornàre oggi alla città; 
» ma prima dì lasciàrvi ho bisi^no di un fa- 

vóre : me ne avéte fatti tanti , e spero non 
» mi negheréte l’ultimo. Voi siéle cièco ; voi 
T> non potète educàre queste creature , di cui 
» io sono innamoràto, perchè danno a vedére 
» un si bell animo, e perchè sono vostro sàn- 
» gue. Lasciàte venire con me i due figliuòli 
» minóri ; resti con voi il grandicèllo pe’ser- 
» ^izi domèstici. Io non ho figli» e quésti due 
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» picc/DÌ me ne terrànno luogo. Io li custo* 
)) dirò ; io li farò istruire ; e quando li vor- 
)) réte con toì , mandatemelo a dire , e tosto 
)) vi saranno ricondotti. » — Il maèstro rispó- 
se : « Giannétto , io sento che in breve qué- 
» sii miéi figliuòli non avranno più il padre 
» ( e intànto tocdiva le teste de’ fanciulli e se 
•» le stringéva al seno ). Io sono vècchio , in- 
» férmo , e perciò non posso vivere a lungo. 
» Non temo la morte , perchè io vissi da uó- 
» mo onèsto ; solo mi rincrescerèbbe lascidre 
» sulla 'terra quésti orfanélli senza beni, ed 
)) incapaci ancóra di guadagndrsi un tozzo di 
» pane. Voi mi promettéte di assisterli ? sfate 
)) voi benedétto che mi togliète una spina dal 
» cuore ! Il mio ultimo sospiro sarà per voi e 
» .pe’miéi figliuòli , che tutti vi amo come le 
)) pupille eh ebbi un giórno in quésti occhi. » 
11 vècchio allora baciò i figli , strinse la'mano 
a Giannétto , e non potè proseguire per la te- 
nerézza , da cui fu sorprèso. Giannétto , com- 
mòsso anch’egli, disse con voce soffocata: ld~ 
dio vi benedica ! e se ne andò co’due fanciulli 
per mano. 

Tornato alla città , presentò con gióbilo alla 
móglie sua i figliuòli del maèstro, ed esclamò; 
« Sia lodàto il Cielo , ho compiuto un dovére 
» col mio maèstro, che è il padre di quésti 
■» cari bambini ! » 
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La Scuòla cV Arti e Mestièri, 
Mdcchxne, 

Quel buon vecchio di maestro era morto; 
onde Giannetto chiamò a sè anche il terzo fi- 
gliuolo-, , ed egli e la móglie avevano cari 
quégli orfanelli che di più non avrébbero po- 
tuto , se fossero stati propri . loro figli. Con 
essi non risparmiàvan premi e castighi; non 
risparmiavano spese pe' maèstri; giacché ben 
conoscévano, che la buòna educazióne è il fon- 
daménto d’ogni virtù e d’ogni fortuna. Ma 
poco era ancóra quéllo 'che Giannétte spende- 
va in confrónto alle sue ricchézze. 

Tanto piacére provò egli nel beneficare o)IIa 
istruzióne le tre creature, che volle estèndere a 
molte persóne lo stesso benefizio. D’altra parte 
egli pensava di non poter fare migliór uso del 
danaro, che adoperandolo nell’accrèscere i mez- 
zi , con cui i poverèlli potéssero guadagnàrsi 
onorata ménte il pane. Pièno il capo di quéste 
belle idée , fondò nel suo villaggio nativo una 
scuòla di Agricoltura , Arti e Mestièri. Sjjedl 
poi delle sàvie persóne in tutta la provincia a 
raccògliere gli òrfani , i trovatèlli e i fanciulli 
traviati. A sue spese li ricoverò, li vesti , c 
li nutriva. A sue spese facéva ammaestrar qué - 
sto nella coltivazióne delle terre , quéllo nel 
mestière del falegname o del muratóre , què- 
sl’altro nell’arte nel calzolaio o del sarto. Ogni 
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allievo insomma imparava accurataménte una 
professióne , i propri dovéri , e nello stesso 
tempo il lèggere, lo scr/vere , Tarilmética e 
il diségno. 

I ragazzi ricoveriti in quell’isliluto crescé- 
vano in mezzo agli esèmpi del più bel costu- 
me sino ai diciott' anni : allóra ne uscivano 
artigiini eccellènti e giovani morigeriti. Tutti 
i padróni di bottéga perciò desideri vano aver- 
li a giornila; essi guadagnivano di molto, per- 
ch èrano espèrti e lesti ^ gli avventóri spen- 
devano poco , e avèano cose lavorite a mara- 
viglia. Così nel paèse èrasi tolta di mezzo la 
mendicità; nè più s’udiva parlire nemméno di 
un furto. 

Giannétto avèa anche fitto venir da lontino 
miccbine ingegnóse, colle quili una fanciulla 
filiva in un giórno tanta lana o bambigia , 
'quinta avrèbbero a stento potuto dièci donne. 
Altre miccbine facèvano la carta, altre tessè- 
vano stoffe , altre cucivano le scarpe ; ed ar- 
ricchivano il paese ; perchè il daniro , invéce 
d’uscire dalla provincia , v’ efntriva a stiia , a 
cagióne delle merci spacciite aU’èstero: ne go- 
dèva la bassa gente , perchè avèva scarpe , tele, 
panni, ibi ti, copèrte in abbondinza , e a buon 
mercito. Nessuno era più scalzo : tutti avèano 
di che cambiirsi la biancheria il sibato, e ri- 
parirsi dal freddo nell* invèrno. Oltre a ciò 
fioriva l’agricoltura, cb’è la ricchézza niag- 
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ffióre delle nostre contrade. A nessun conta- 
dinéllo conveniva più di gettar la marra per 
farsi un garzóne manifattóre. Gli tornava più 
conto a lavoràre il suo campicéllo diligente- 
mente, piantandovi più lino che al sòlito, più 
canapa , più ol/vi , più gelsi,. e a tene're più 
capi di bestiame che per Taddiétro ; giacché i 
padróni delle màcchine pagavano a più caro 
prezzo che prima il filato , le pelli e i bóz- 
zoli *, giacché crescevano gli operài, crescevano 
le case , ì mercànti e i posside'nti , onde i le- 
gumi , le frutta , il vino e i grani erano sù- 
bito venduti. 

Nondiméno alcuni zòtici andàvano dicendo, 
che le màcchine rovinàvano i mestieri , perchè 
lasciàvano in libertà molti bracciànti , ma ciò 
non era del tutto vero. L’ operàio divenuto 
superfluo o si volgéva ad altro tràffico o an- 
dàva in luòghi lontàni , ove ancóra non erano 
màcchine*, o da ùltimo ritornàva a lavoràr la 
terra ; la quàle tanto più rende , quànto mè- 
glio è coltivàta. 'E qui si noti , che i terréni 
d’ Itàlia póssono mantenére sei volte più gente 
di quélla che manténgono adèsso. • 

Giannétto sentivasi ricompensàto peri oro , 
che profondèva nella scuòla de’Mestiéri e nelle 
màcchine , dalla certézza ch’egli promovéa la 
felicità degli uòmini. Non passàrono infatti 
cinque Anni , che si videro i buòni effètti di 
quéste istituzióni. Ognùno allóra benedì Gian- 
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/nétto t c lo chiamavano ii benefattore dtlla 
pàtria , il padre de pòveri. Di quest’ onoré- 
vole soprannóme eglif si compiaceva moltissi- 
mo : laonde rispondéva a quélli che lo solle- 
citavano a divertirsi e a scialacquàre: I mUx 
danari son. ora de pqveri : essi sono i miéi 
figliuqli y èssi che mi chidmano padre» 

Le Strade di Ferroy e il Giardino 
di Giannélto. 

A lungo andare le macchine di Giannétte 
somministravano tante merci , che non si po- 
tevano smaltir tutte ne’ contórni. Bisognava 
mandarle in paési lontani ; ma il traspòrto co- 
stava troppo. Giannétte allóra si propóse di 
far costruire delle strade colle rotàie di fèrro , 
su cui girassero cosi veloceménte le ruòte de’ 
carri mossi dal vapóre , ch’essi avréhbero corso 
un viàggio di venti mfglia in un’ ora. Egli 
-prevedéva l’utile grande che ne sarébbe venuto 
ancóra ai passeggiéri e ai possidènti. Quésti in 
brevissimo tempo, e con poche lire, avrébbero 
potuto recàre le pròprie derràte alle fière ed 
alle piàzze assài lontàne , e guadagnàre in di 
grosso. Ma Giannetto non potè eseguire subito 
si bel proponiménto , perchè non trovò soci 
nell’ imprésa richièsta , e molti avaràcci non 
volévano véndergli il terréno necessàrio per 
costruirvi la strada di ferro. 
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Intanto che Giannélto andavi» maluràndo fra 
sè il modo di effettuare le strade di ferro , non 
trascurava di render migliòre la sorte e il co- 
stume degli .uòmini , e di guidare i fanciulli 
e i giovanetti sul cammino della virtù.' Egli 
si rallegrava molto , vede'ndo la gente del suo 
. villaggio inte'nta ai lavóri , che arricchivano 
le famiglie e il paese* Ma quàndd ricorreva 
una festa sentiva un gran dispiacere ; perchè 
il più de’ gióvani andavano all’osterfa , gioca- 
vano f tracannavano vino « e chiudevano la 
giornata coll’ imbriacàrsì , e talvòlta ancóra 
peggio ! con una solenne baruffa. 

Giannétto pensò tosto al riparo de’ vergo- 
gnósi disòrdini. Girne fece? — • Raccòlse una 
doménica i fanciulli e i gióvani del villa'ggio 
in un suo amenissimo giardino , ov’érano via- 
li , boschétti, laghi, praticèlli smaltati di bòri, 
e le più ùtili piànte nostrali e forestière. Colà 
entro stavano apparecchiati vari onèsti tratte- 
niménti ; come a dire giòstre , trucchi, pal- 
lottola! (i) , altaléne , pallóni, armi, pali (a), 
cuccigne , ed altri eserc/zi ginnàstici convené- 
voli a’ gióvani , che dèvono créscere uòmini 
robusti. I ragàzzi si divert/rono da prima in 
que’giuóchi innocènti *, e quàndo furono stan- 
ti) Palloitolàio , spiaDàto ove giaócasi alle palle. 

> (2) Pàlio, drappo appèso ed uo’asta destioàtoin prèmio 
a chi vince alla corsa. 
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chi secléllero inlórno a Giann^llo, presso una 
fontana ombreggiata. Questi allóra promise di 
raccontare ad essi , di festa in festa , le cose 
più notévoli avvenute in Italia. 

Quél giórno medésimo incominciò i raccón- 
ti -, poiché e gióvani e fanciulli a una voce lo 
pregarono di narrare, e tutti già stavano zitti 
zitti ad ascoltarlo. 


FINE DEL III VOLUME. 
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